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/ ABBOCCAMENTO. <v " 

TPorno all'albergo, e postomi a sedere, 
Sopra un sofà, mi è fatta l’ imbasciata, 

Che ci son due che mi vorrian vedere 
Passi n pure, la porta è spalancata. 

E chi vedo? il poeta, e in mia presenza? 
L’amico Ciapo?Ahi vista? Ahi conoscenza! 

A braccia aperte subito volato 

Son verso Ciapo, e tutti giubbilanti 
Ci demmo il ben venuto, il ben trovato, 
Deve fare un bel tempo, i corpi santi, 

Si veggon viaggiar, quanti dì sono 
Che qui siete? ingrassaste, siete in tono. 
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La cena è pronta, e una ragazza bella 
Viene a servire e in tavola vien posto, 

Un gran cappone un tocco di vitella, 

Un fritto e un par di piccion grossi arrosto : 
Quel ciabattino che ha buscato l’opra, 

A que’ bei piatti ci moriva sopra. 

E per chi son quei sontuosi piatti, 

Domandò Ciapo: per me bo replicato, 

— Voi dunque certo dovete aver fatti 
Dei gran tesori — Mi sono ingegnato; 

Noi col fare e copiar duemila scene, 

Non vi s’ arriva a mezzo — 11 credo bene. 

Seguitava ebbi sorte e me la godo 

E chi non lo facesse è un gran minchione 
Voglio goder questi cento anni e il brodo 
Voglio ogni giorno e brodo di cappone 
Bramo campare e quelli che verranno 
Faranno come me s’ industrieranno. 

Ma, diss’io, miei signor, la cena aspetta, 
Ed il fritto si dee mangiar bollente, 
Vogliono essi gustar qualche cosetta 
Quegli accettar garbatissimamente , 

E cascarono addosso a quei piccioni 
Dicendo, buoni, ma buoni , ma buoni. 
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DISGRAZIATO incontro. 


Ija mia fortuna è diventata troppa, 

Tutte le cose mi vengono a taglio , 

E sempre vado con il vento in poppa, 
Nascerà qualche intoppo qualche incaglio 
Il detto di Solone io mi richiamo , 

E il fato di Policrate di Samo. 

Ora avendo davanti questo specchio 
Mi piglia un certo tremito; frattanto 
Mi metto a passeggiar per Lamporecchio 
Famoso per Masetto e pel vin santo , 
Quando a un tratto ecco i musici ambulanti 
Che tulti mi si schierano davanti. 

Io prendo un’altra strada ed essi dietro 
lo mi fermo essi fermi , io vado vanno 
lo mi metto in sussiego e in alto metro 
E dico essi da me da aver cosa. . . hanno 
E quelli senza rendermi risposta 
1 — Mi guardano facendomi la rosta 

i * 
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Stetti li li per prendere un impegno 
E se non eran tanti , a definire 
Si andava la questione con un legno 
Solo però mi contentai di dire 
Ma lor signori che osservando stanno 
Dicano in grazia che mestiero fanno? 


E quei sempre imperterriti: io lor dico 
Finitela una volta figurini 
Perchè sappiate eh’ io son sempre amico 
/ ó Di quel maestro e di quelli abatini 
J E se voi non volete paci e tregue 
^ Prete Lupo verrà con quel che segue. 


Lo dissi con tal viso con tal voce 
Che subito è ogni faccia impallidita 
Indietro ognun si ritira veloce 
E intorno mi si fe piazza pulita 
: Ma non osando farmi aperta guerra 
Cominciarono a farmela sotterra. 


Son tutti quanti in giro , in movimento , 
Sembra che addosso ablnan le convulsioni ; 
Gli veggo, gli riveggo ogni momento 
1 Ire e venir come pipistrelloni. 

Là un sinedrio, là fare un capannello , 

E aver de’ gran segreti col bargello. 
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Avrei potuto vendicarmi forse , 

Scaricando ancor io più acuto telo , 

E dir come colui, can non mi morse 
7 Ch’io non abbia voluto del suo pelo: 
Ma sempre la prudenza si distingue ; 
“i Eun muto stanca cento male lingue. 
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MESTIERI RIVALI. 


I^on durò cosi lunga e furiosa 

, La guerra fra i Berretti, e fra i Cappelli,^) 
E fra la rossa e fra la bianca Rosa, (2) 

Nè cosi si pigliaron pei capelli 
E Giansenio, e Molina, e Scoto, e Ramo, 
Come i musici ed io presi ci siamo. 

Se c’ eran tante liti e tante picche 

Quando uniti facemmo andar la barca 
Che sarà quando Berlocche, e Berlicche 
Ognuno da se stesso il fiume varca 
Ognuno aguzza qualche ferruzzino 
E cerca tirar l’acqua al suo molino. 

Ma stanno essi con l’arco e la balestra, 

E dicon che sono io che a guerra sfido, 
f — Che fo loro sul tetto una finestra, 

E che vado a por le uova nel lor nido (no 
Perch’essihan sempre vuoto io sempre pic- 
Sputan fuocò, darebbonmi veleno. , 
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Ma quelli han certo una pretesa scioccai 
Gli altrui versi essi cantano; io cantare 
Non potrò i miei? mi ho da turar la bocca, 
La lingua fino all’ugola tagliare , 

E andar col campanello per la via 
Come uno che scappò di Barberia? 

Non fo queste pazzie , la lingua ho sciolta, 

E chi non vuol sentir chiuda l’orecchio; 

Non voglio , se si vede un’ altra volta 
Un uomo che non parla a Lamporecchio, 
Dican che a fare il mutolo mi metto , 

Per qualche furberia come Masetto. 

Gran dir che il mondo sia sempre una lizza, 
Che non si possa aver fortuna e merto 
Senza l’altrui destar gelosa stizza, 

Ma se a tutti ugualmente è il campo aperto 
Perchè ognuno non fa gli affari sui 
Senza essere invidioso degli altrui? 

\ 

i 

Quanto amo Sterne, ed il mio zio Tobia, (3) 
Ch’era una pasta d’uovo, un uom di miele! 
Fatta una pulcesecca ei non avria 
A quei ch’eran con esso tutti fiele 
Acciò quant’era buono si conosca, 

Sentite quel che fece anco a una mosca. 
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Quel nodoso animai si mise un giorno 
A girargli sul capo e sulla faccia 
Tobia che non amavalo ci’ intorno 
Ma pur non vuol far cosa che dispiaccia 
Gli fece con la mano un piccol vento 
Dicendogli allontanati un momento. 

Allor la mosca glielo fo per picca 
Gli entra quasi nel naso e nella bocca 
Lo pizzica lo morsica lo picca, 

Lo stuzzica, lo tocca lo ritocca 
Lo mozzica lo stimola lo becca, 

I-— ~ E attaccata vi sta come una zecca. 

Con la pace sua solita Tobia 

Le accosta un dito e ingrazia te lo chieggo 
Disse alla mosca, prendi un altra via 
EHa bestia importuna sempre peggio, 
Tobia con modo soavissimo ambe 
Le labbra strinse e le serrò le gambe. 

Leggermente la passa fra le dita 
E spalancata avendo la finestra 
A voler prendere un pò d’aria invita 
L’impronta bestia e le dice; maestra 
11 mondo è grande e senza maltrattarci 
Molto ben tutti due possiamo starci. 
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Annotazioni al canto trigesimo-terzo. 


(0 Berretti e Cappelli nomi di due fazio- 
ni che agitaron la Syezia. 

(2) La Rosa rossa e la Rosa bianca, egual- 
mente i nomi che presero in Inghilterra i 
partiti delle case d’York e di Lancastro. 

(3) Tratto dal Tristram Shandy. 
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LA 

SUPERBI A UMILI A T A. , 

Se quei signori musici ambulanti 
Si credessero a me di dare scacco , 
Seguirà lor quel eh’ è seguito a tanti , 
Ritorneran con le trombe nel sacco; 

j Mettonsi alle capate a far col muro , 

; E a roder si son posti un osso duro. 

Quanto più fanno per buttarmi a terra 
Tanto più faccio un vero fanatismo 
Alla mia sala è sempre un serra serra 
E all’opera s’acquista un reumatismo 
S’ essi vedon tre giul j si fa gala 

Se misuro i testoni con la pala. 

* 

Fin quando piove , a tempi anco i più crudi 
Non mi lasciano i primi luminari 
Vengon tre abati freschi negli sludj 
Dell’ università quattro scolari 
Un dottor che ne sa la quintessenza 
E un frate clf è una vera arca di scienza. 
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Si son proprio ridotti al più non posso, 

E scritta la miseria ci si vede, 

Non hanno quasi più camicia addosso, 

Kt Si taglian le unghie con le scarpe in piede; 
E a porgli il capo in giù per far querciola 
; Non nè può uscir nè anco una parpajola. 

Quando accorti si son gli sciagurati, 

Che meco alle cozzate a voler fare 
Sono essi che rimasero scornati. 

Ai casi lor cominciano a peiisare: 

Dicon: la sommissione è necessaria; 

| — - Son sempre i cenci quei che vanno all’aria. 

Da quel di prima son tutt’ altro adesso; 

Chi non l’ha visto non lo crederebbe. 

Chi prima sotto i piè mi avrebbe messo, 
Ora le scarpe mi rilegherebbe. 

Se m’ incontran mi fan riverenzoni 
Da strapparsi la stringa dei calzoni. 


Il P. di T. T. III. 
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L A 

MALATTIA E IL RIMEDIO. 


-E donde per lo più vengon le paci? 
Vengono da stanchezza e da paura : 
Quei, che son di pugnar fatti incapaci, 
Si fanno d’una placida natura ; 

Vogliono il sangue risparmiar, la terra 
Liberar dagli orrori della guerra. 

Tanto segui dei musici ambulanti , 

Che avendo tante scosse ricevute , 

Nè più sapendo come andare avanti , 
Conobber, che non v’ era altra salute 
Che accomodarsi con la parte avversa , 
Giacché vedean ch’era la causa persa. 

Metteano una novella Opera in scena , 

E il lor poeta, che per giunger presto 
Avrebbe fin strappata la catena, 

Non si vede arrivar. Non è ancor desto? 
Disser gli attori , perfino a quest’ora 
Restare a letto? porcaccio! ora ora. 
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Oh! disse l’Impresario, gliela serbo: 
Maeslro, Corno, Timpano, Soffione 
Andatelo a trovar con un bel nerbo, 

E levategli il vizio del poltrone: 

E quelli allegramente seneandaro 
Con dir, ne bada toccar quanto un somaro. 

Arrivano a una casa derelitta ; 

Montan sei scale misere di legno ; 
Giungono finalmente a una soffitta, 

Solita abitazion d’un bell’ingegno: 

E chiuso era il cubicolo, e il cenacolo 
Da un uscio, che sta ritto per miracolo. 

Diero un picchio tremendo, e uno spintone; 
E subito la porta cascò giù. 

Allor con una voce da cannone 
Gridaron; salta fuora Pelacchili; 

E un ora, che ti aspettano alle prove. 

E il vate, zitto; il vate non si muove. 

Ti farò destare io, dice il Tamburo; 

E comincia a percuoterlo alto e basso: 

E il povero poeta, sempre duro. 

Un altro picchio, e quei sempre di sasso. 
E preso, alzato, scosso: Pelacchiò 
Svegliati. . .è morto; è andato fra quei più. 
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Visto, che è senza fiato e senza voce, 

Il corpo immolili, freddo, intirizzilo 
Lasciarono, facendo una gran croce; 

E con viso tornar si spaurito, 

Che pare in vece dell’ averne date, 

Che sien essi, che n’abbiano toccate. 

Disse l’ Imbratta: quante staffilate 
Avete date al porco, che dormia? 
Risposer: gliele abbiam bene applicate, 

E non abbiamo fatto a carestia: 

Pure, per quanto abbiamo fatto, noi 
Non potemmo sentir nemmen dir’oi. 

Maso non ci fu modo disvegliarlo; 

Non volle aprir giammai gli occhi cisposi. 
E inutil di seguire ad inquietarlo, 

E ormai passato agli eterni riposi, 

Ed a bottega, all’opera, e all’ufizio 
Non torna fino al giorno del giudizio. 

Diavol, disse l’ Imbratta, ire a morire 
Or per 1’ appunto in queste congiunture: 
Oh! il libro non potea prima finire, 

Poi se volea morir facesse pure: 

Ora alla casa, ove cantasi e suonasi, 
Possiamo porre il cartello appigiojusi. 
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Messe la bocca allor 1 amico Ciapo, 

E disse: senza un poco di poeta 
Voi siete tante mosche senza capo. 

Ma voi vi riavrete; io son profeta. 

C’è qui nel luogo un omaccino, che .... 
V i può in sella rimettere se ... se 

Volete intender del poeta antico, 

L’Imbratta replicò; ma che credete? 

Che verrebbe con noi? Se c’è nemico. 

Ma voi, fatto nemico ve lo siete, 

Rispose Ciapo; e se stò sulle sue 
E non ha una ragione, ma ne ha due. 

E vero, inique gliele abbiamo fatte, 

Di sse Imbratta; l’ abbiam troppo inasprito. 
Quello è un uomo, che un soldo non ribatte; 
Che quando è offeso, se la lega al dito; 

E, quando si piantò co piedi al muro, 
Prender potete un canapo , sta duro. 

E diracci or, ch’è in gran prosopopea, 

E passa a Lamporecchio per un Dio: 
Quand’ero Enea, nessuno mi volea; 

Or ch’io son Pio, non vo’nessuno anch’io. (I ) 
Pur , disse Ciapo , gli è tutto diverso; 

Basta saper pigliarlo pel suo verso. 

2 * 


Digitized by Google 



X <8 x 

Dunque voi dite,ch’ei non si ricatta? 

— Chi sa una parte, se vedesse farsi . . . . 
Se qualche gentilezza gli vien fatta . . . . 
\ — Il miele, perchè è dolce, fa leccarsi; 

E se non vuoi che ti s’avventi il cane, 

4 - Non tirar sassi , gettagli del pane. 

Risposer tutti : si dica , si faccia ; 

Mettete yoì qualche buona parola : 

Noi ci gettiamo nelle vostre braccia. 
Ciapo , voi siete la persona sola 
Che può salvarci; grati del servizio 
Vi sarem fino al giorno del giudizio. 


Nota al casto Trigesimo-quinto. 


(I) Si cita dalla plebe questa risposta, che 
si dice aver data a certi suoi parenti Enea 
Silvio Piccolomini, poi’ Papa Pio secondo. 
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L E 

NEGOZIAZIONI. 


JVicevè Ciapo le sue credenziali; 

Ebbe plenipotenza, e carta bianca: 

E in mezzo a qnei signori principali 
Mi trovò in spezieria sopra una panca 
A lar corona a un vecchio capitano, 

Che leggea la gazzetta di Lugano. 

Si tratta di due Re belligeranti, 

E d’una zuffa seguita a Colonia. 

Ci son due gran partiti; un degli astanti 
Dice; è vangelo: uu altro, è una fandonia; 
Ed hanno in mano due sgabelli presi, 
L’uno pei Russi, e l’altro pei Francesi. 

Parlano a un tempo e gridan tutti due, 
f*- Credendo chi ha più voce ha più ragione; 
E si danno dell’asino e del bue, 

Come succede in più d’una questione: 

E come in casi simili intravviene, 

Fur per darsi le sedie nelle rene. 
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Ciapo *’ accosta a questa spezieria , 

E, come un impalato, sulla porta 
Stando a considerar, sembra una spia. 
Quand’ebbe infin la mia persona scorta 
Mi fé’ cenno col dito d’uscir fuora : 

Io vo’ goder la scena , e dico ; ora ora : 


Quattro minuti ancor. La pugna ferve, V 
E sempre ricominciano da capo: 

Ma noi tutti gridammo: serve, secve. 

Dissi allor: che comanda il nostro Ciapo? 
Ed egli, preso avendomi a braccetto, 

Dice; ho da farvi un picciol discorsetto. 


Giunti a cèrta piazzetta, io dissi : dove 

Su queste ore condur voi mi volete? 

**• Ed egli : buone nuove , buone nuove ; 

Fate due salti : un gran signor voi siete. 

Risposi : ho vinto forse un terno al lotto ? 

v Sono usciti 3. 20. 58.? 1 i » 

« 

v * * » 


Sentite, disse, cosa c’intravviene; 

E, il peggio poi, sentite la maniera. 
Ieri il nostro poeta stava bene ; 
Bevve un fiasco , giuoco tutta la sera, 
E stamattina poi Gesù Gesù, 

Si cerca Maso, e Maso non c’è più. 
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Ma come , io dissi , fatemi capace ; 

Il povero Tommaso è morto? — morto. 
— Requiem jEternam , requiescàt in pace. 
Ma qui nessun motivo non ci ho scorto 
Di far due salti , ed essere un signore: 
— Eh giovinetti, si muore, si muore! 

Ma per voi, disse Ciapo, vi succede 
Del bello assai. Mi metto in arie serie. 
— Voi del quondam potete esser l’ erede.- 
— Cosa ho da ereditar? delle miserie, 

— Sì succedendo al vate che si avea, 

Voi dir potete, mors tua vita mea. 


— Come? — In quel posto rientrando voi . . . . 
— Non ci rientro in questo laberinto. 

— E che ; vi vergognate a star con noi? 

— Io non ci vorrei star neanco dipinto. 

— Da parte del l’impresa io ve l’annunzio: 
Siete il nostro poeta. — Aberenuntio.(I) 


— Levereste anco noi da un grande impaccio: 
—Non son Fra Fazio(2);,non rifaccio i danni. 
Sojjiwr'SO no i miei polli ; dallo staccio 
Mi son cascati-f-settO'taiTO'i lor panni. 
-Ma ci steste altre volte — Sì ci stetti; 

Ma adesso vi ho segnati, e benedetti. 
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Proprio parete toì nato vestito: 

Per una coppia vi si dà tre pani, 

Nè vi par di toccare il eiel col dito ? 
Dovreste far Gesù con le due mani; 

^Non meritate più d’atteccbirne una, 
SeHatéquesti calci alla fortuna. 

Infin soggiunse Ciapo; che risposta 

Si ha da portar? vi avremo, o non vi avremo 
Io replicai con la mia faccia tosta; 
Vedremo, sentiremo, penseremo. . . . 

— Rifletteteci bene — a tutto questo 
Rifletterò stanotte, se mi desto. 

Levossi il messaggiero, e più non disse; 

Ma il duol gli si leggea nelle pupille. 

Se ne andò sospirando, come Ulisse 
Lasciò la tenda del feroce Achille, 

Poi che nulla potè l’animo fiero 
Raddolcir del Mirmidone guerriero. 
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Note al canto Trigesimo-sesto 


,(4) Bisogna leggere come si pronunzia, 
cioè: Aberenunzio. La rima è fatta non per 
Toccbio ma per Y orecchio. 

(2) V’era un certo fra Fazio, che rifaceva 
a tutti i danni sofferti e quegli ancora , che 
ei non aveva cagionati. Proverbio comune 
esso è il fra Fazio. 
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LA PACE. 


C^uantì vediamo e Regi e Imperatori, 
Ch’eran prima nemici capitali, 

Spenti gli sdegni e i bellici furori , 
Divenir come fratelli carnali; 

Anzi , spesso fra lor fare alleanza , 

E torre altrui quel poco che gli avanza. 

Cosi il poeta e i musici ambulanti 
Finalmente si son rappattumati, 

E diventaron come palle e santi. (!) 

Gli affari si son presto accomodati, 
Perchè fatti tra noi , perch’ io non volli 
Congressi, conferenze, e protocolli. 

Ecco come segui: Pranzato avendo, 

Stava io disteso sopra una poltrona, 

Le basette lisciandomi, e dicendo: 

Fatta la roba, facciamela persona, 
Quando alla porta udii picchi si forti, 
Che avrian dal sonno risvegliati i morti. 
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Dico al servo che guardi, ma non scenda; 
Quegli apre, guarda e grida: mammamia 
Ce un nuvolo di gente, una tragenda, 

Che prende mezzomiglio della via: 

Gli ho domandato che persone sono? 

Mi paion, replicò, poco di buono. 

Mi alzo allora io medesimo, m’ affaccio, 

E dico che cos’è questo bordello? 

Disser: siam noi venuti un caro abbracci* 
A dare al nostro Filippino bello; 

Un caro abbraccio? disdegnoso e fosco 
Io replicai, maschera ti conosco. 

Dissero: aprite e non temete, amico; 

Noi siamo amici, siam genti onorate; 
Prendo una stanga, scendo cd apro e dico: 
Se siete galantuomini passate: 

Passaron tutte allor quelle persone 
Or guardandomi gli occhi, ora il bastone. 

Mi disse il capo della truppa eletta 
Che ban da parlar di cosa di premura; 

Si assettò il crin, tirò su la goletta, 

Si messe in una bella positura, 

E fece un'orazion molto eloquente, 

Qual si vedea ch’era imparata a mente. 
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Incominciò: la nuova ch’io vi porto 
Ecco; il nostro poeta l’altra notte 
Ha tirato l’ aiuolo— morto?— morto. 

Abhiam pensato a più persone dotte, 

Ma di voi non trovammo uno migliore; 
Sicché se voi volete ... « troppo onore. » 

Risposero: non c’è causa veruna 
Di mettersi a star tanto sulle sue; 

Replicai loro: chi me ne ha fatta una 
Non vuò aspettar che me ne faccia due. 
Volete rifiutar quest’appannaggio? 

So che cos’è, del miele ho fatto il saggio. 

Prima è vero un motivo si avrà dato, 

Ma ognuno se ne pente e se ne duole; 

! Or vi parrà d’essere imbalsamato 
E di nuotar nell’acqua di viole, 
i Vi troveremo il latte di gallina 
E vi terrena sotto la mantellina. 

Diss’ io ridendo : adesso che pensate 
Ch’ io vi possa aiutar siete agnellini. 

Ma questa volta non mi trappolate, (ci ni: 
jr Gli occhi è un pezzo che aperti hanno imì- 
« Ma provate « Ho timor del pentimento. » 
„ « Dunque siete con noi?— non me la sento. 
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Ma, disser, siete il solo che potete 
Noi salvare, e la nostra opera buffa. 
Risposi: fate come voi potete; 

Io non vuo’ al vin stare a levar la muffa. 
S’ inginocchiar, dicendomi; di qui 
Non ci rizziam, se non dite di sì. 

Dissi: alzatevi su: quando s’impetra 
Con tanta grazia, tutto è perdonato. 

" Su quel che fu gettiamoci una pietra. 

E tutto a monte , quel che è stato è stato: 
Rendiamoci l’amor, come la stima; 

Ecco la mano, amici come prima. 

Solo aggiunsi: bramando d’ esser giusti, 

E per non ritrovarsi a ricadere 
In malintesi, in dispute, in disgusti, 
Cominciamo dal dir le cose yere: 

10 vuo* sapere a che cosa m’attacco; 

Nè vuo’ mangiar con il capo nel sacco. 

Voi siete i figli della melodia, 

Voi fate molto : ma il poeta è quello, 

Ch’è la colonna della compagnia. 

11 botton non può star senza l’occhiello, 
E nelle feste bene esaminandola, 

Io son quel che do fuoco alla girandola. 
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Disse l’ Imbratta; sarete tenuto 

In quella reverenza, in quell’ onore^ 

Che merita un signor sì conosciuto. 

— Ma il parolaio ed il rassetlatorc 
1/ abbiam da sentir più? — Non dubitate , 
Vi chiameremo il poeta: anzi, il vate. 

— Ci è ancor da dir. S’addormenta lo zelo 
Senza un po’ d’ interesse, che lo scuota: 

" Il barbier non contentasi del pelo ; 

Nè il carro va, se non si unge la ruota. 

Il pescatore inutilmente pesca, 

Se alla canna, ed all’amo non ci lia l’esca. 


Per l’ interesse no, ma per l’onore 

Voglio un bell’onorario — Ebben due scudi 
Di più avrete clic il vostro antecessore. 
Clie scorporo! ripresi, che non sudi! 

Che c’è da me al poeta ciabattino 
Di differenza, un semplice zecchino? 

So , rispose , che voi siete un poeta 
Di ben altro calibro e d’altro prezzo; 
Ebbene, aggiungerovvi una moneta. 

Oh, replicai , siamo lontani a un pezzo: 
Meno di cento scudi non gli piglio, 

Nè al teatro m’accosto a un mezzo miglio. 
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D irò settanta — A darmene novanta 
Non farete die un atto di giustizia. 

— Farò uno sforzo, arriviamo agli ottanta; 
Ebbene , ottanta: muoia 1’ avarizia. 

— Badiamo, non parliamcon cento bocche, 
E non mi fate berlicche e berlocche. (2) 

— A me si fidi, non sono un Faloppa. 

— Mi fiderò; ma in conto di denari 
Giammai la diffidenza non è troppa: 
Cosicché; amici cari, e patti chiari. 

Chi mi assicura, che il mio capitale 
Mi verri sempre liscio, e puntuale? 

Credo, quei replicò, ch’ella mi stimi 
IJn galantuom: sia dunque persuasa 
Che i suoi denari saran sempre i primi , 

E le saran portati fino a casa. 

— Posso contarci? — Ne può star sicuro , 
F— E questo, tacto pectore, lo giuro. 

Ora sì, replicai, tutto è diverso 
Da quel di avanti, e le cose mi pare 
Che comincino a prendere un bel verso. 
Adesso si vcdran le cose chiare; 

E ron vedrassi un torbido ruscello, 

Clic giri sotto, e faccia il molinello. 

3 * 
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Del passato, perduto anco il ricordo: 

Or da buoni fratelli, e da cristiani 
Potremo viver d’amore e d’accordo. 
Una man lava l’altra, le due mani 
Lavano il viso, e a chi ci vede e ci ode 
Pace sia: della pace ognun ne gode. 


Annotazione al canto Trigesimo-settimo. 


(1) Diventarono, come palle c Santi, in 
pei fetta pace: Derivato da un giuoco detto 
del Cappelletto praticato da’Ragazzi. 
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L A 

BELLA PROPOSIZIONE. 

Putte le società, tutte le feste 
Cominciano e finiscono in pappate; 

{ E prima che s’accordino le teste, 
Vogliono esser le pance accomodate; 

Di là, con un bellissimo concetto, 

Ingerii verter largitor fu detto. 

Si vuol fare una fabbrica , un canale , 

Tutto a un pranzo si fissa e si dispone. 
Evvi il gran desinar ministeriale, 

> Quello dei membri dell’Opposizione. 

Si fa l’ installazione del lord^mere, 

Che union, che sala, che mangiar, che bere! 

Adunasi un politico congresso 
Di ministri, e di re l’alto senato; 

Di saper, d’ indagar non è permesso 
Cosa fan quei grandi uomini di stato; 

Ma solo sappiam noi genti volgari, 

Che si dan dei superbi desinari. 
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I preti, clie han delle ragioni forti, 

Fan dieci miglia per un desinare: 

O che si faccia l’ufizio de’ morti, 

O la festa del santo titolare , 

Se non v’è dopo la sua pappatoria , 

Il salmo non finisce con la gloria. 

Van si hene i gran pranzi agli alti gradi, 

Che santa Chiesa, che le cose pensa, 

L’ entrate dei superbi vescovadi 
Con nobil suono le chiamò la Mensa; 

E, per la decision d’ un ‘gran filologo, 

Dai grandi il coco è chiamato il teologo. 

La Tavola è un introito, un soccorso 
In quanto si vuol dire, e si vuol fare: 
Cosi, diciam, s’ intavola un discorso; 
Usiamo dir, s’ intavola un affare. 

Fin le leggi più savie, che apparissero, 
Sulle dodici tavole si scrissero. 

Invita la persona facoltosa 

L’autore d’un poema o d’ un romanzo. 
Cosi la gloria è buona a qualche cosa: 
Procura a un hello spirito un buon pranzo; 
E del genio la fiamma alta, e divina 
Al fuoco si sveglia della cucina. 
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Quando uomini assennati, e valorosi 
Raccliiudon molto in poche cose vere, 
Quelli si dicon discorsi sugosi; 

E chi a fior dell’ingegno, e dell’ sapere 
Giunge saggia misura, e stil venusto 
Si usa nomarlo un uomo di buon gusto* 

Fu detto ben, ch’è il dar da desinare 
Ed il modo cortese, onde s’invita, 

La maniera miglior di farsi amare. 

Dall’ aver sempre tavola imbandita, 

E dallo spesso dir meco cenate 
11 nome derivò di Mecenate. 

Ora, volendo i musici trattare 

D’ un grande affar, preser la via più certa 
Cominciando l’esordio dal pappare* 

Ma bisogna però starsene all’erta; 

Che, sebbene toccasser cjuel bel tasto, 
Non c’è da far con lor troppo buon pasto 

Così da me tutto ilare è vernilo 

L’Impresario, e mi ha detto: giacché poi 
Avete il vostro posto riavuto, 

Posto di tanto lucro, eli’ è per voi 
Una prebenda, ed un canonicato, 

Deve esser sì bel dì solennizzato. 



)( 34 X 

Una bella union deve esser fatta 
Qui di fuori dall’ oste dell’Imbuto, 
Volete esser con noi? — Qnando si tratta 
Di bella compagnia, non mi rifiuto. 

— E fissato? -- Sia pure — un affaretto 
Finisco, e torno subito — Vi aspetto. 

E veramente io mi era figurato 

Una semplice union, cosa discreta, 

Un merendino, un picciol ritrovato, 

In somma una spesetta da poeta; 

Poi mi credetti, povero Bertoldo, 

Un rie rie, una cena a lira e soldo. 
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IL 

TRATTAMENTO. 


Suonan le tre, le quattro, il tempo vola, 
E tutti i professori musicali, 

Com’erano rimasti alla parola, 
Arrivarono lesti e puntuali: 

Perocché di pappar quando si narra, 

Di due minuti un manco non sgarra. 

E gridavano tutti: animo, lesti, 

Oggi si ha da goder, si ha da far gala. 
Mi piglian per le braccia, per le vesti, 
Mi farj^£ d’un salto far tutta la scala, 

E da questo e da quel tirato e preso 
All’ osteria mi portano di peso. 

L’oste col suo berretto e il suo grembiule , 
Visti tanti signori riveriti, 

S’alzò dalla sua seggiola curule, 
Dicendo; passin pur, restin serviti. 

Cosa ci avete? i musici domandano: 
Rispose; tutto quello, che comandano. 
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Polli, piccioni, salame, prosciutto, 

Paste , ova , pesce eli fiume e di mare. 

Qui possono sfiorar, qui c’è di tutto, 

E quello che non c’è, si può trovare. 

Io dissi: tanta smania non si prenda; 

Deve essere una semplice merenda. 

Eli!, disse il Biribi, gente si fatta 

Vuole sguazzar, vuol sempre del migliore. 
Non badi a spesa: qui il signor ci tratta, 

E quando fa, brama di farsi onore. 

Io, che mi trovo in questo laberinto, 

Son più mortificato che convinto. 

Oste, allor dissi, ho questa compagnia, 

Che farebbe una lieve merendina: 

Dateci qualche cosa pur che sia; 

Due frittate, una bella insalatina; 

In somma faccia una cosina lesta, 

Del buon formaggio, un bicchierino, e lesta. 

Ma Trappola gridò pien di rovella ; 

Che bicchierino, e festa? Il giovinetto 
Ha un pochin troppo il granchio alla seai - 
E ci vorrebbe tenere a stecchetto: (sella, 

Venga un poco ogni specie di vivande, 

Noi siamo avvezzi a viver alla grande. 
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Io, che a Firenze sono stato instruilo , 

E vista ho spesso riuscir la prova, 

Guardi me, dico all’oste: e alzando un dito, 
Una frittata di sei coppie d’uova : (1) 

Ma Fra Cavicchio grida : cosa , cosa ? 
Vogliamo il frittaton della Certosa. (2) 

Poi segui; per sì nobile brigata 
Bisogna aver tutta roba eccellente. 

La tavola deve essere addobbata 
D’ogni delizia; non dee mancar niente 
Di quanto il ciel di buono in terra manda. 
E l’avarizia la vada da banda. 

Signor oste, per muover l’appetito 

Sarà ben cominciar da un bravo gotto 
Del suo vermut, che è tanto applaudito: 
Dopo, fichi, prosciutto, salcicciotto, 

Due zatte colte nel lor punto giusto, 
Peperoni, e qualche altro torna gusto. 

Tutti intanto s’impieghino da basso 
Tegami, calderotti, e cazzerole 
Per un pranzo di magherò e di grasso. 
Pria di tutto un gran piatto di braciole; 
Dopo, nn buon pesce in tavola si metta: 
Ma ritta ci rimanga la forchetta, 
li P. di T. T. III. 4 
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Ci metta sei galletti in bastardella 

Col suo lardo, Taglietto, il pepe, il sale; 
Vi getti due presine di cannella , 

Due gran fette di grasso di maiale , 

Un pomodoro, ed una cipollina; 

Ma clie la sia tritata fina fina. 

Si gradirebbe dopo un arrostino 
D’uccelletti, salcicce, e fegatelli, 

II ragù, lo stracotto, il eodeghino, 

Un fritto di cervello e di granelli, 

Poscia un grosso taccili no cotto in forno 
Col ripien di tartufi, e un cercliio intorno. 

Questi piatti, clie usavano in antico, 

Son sempre buoni; ma è la stessa broda. 
Vogliano, che il nostro generoso amico 
Ci regali di quei piatti di moda, 

Che veggonsi a una tavola imbandita, 

E fanno dopo leccarsi le dita. 

Vogliamo dunque aver la sauce fiquee, 

L’ ANGUILLE A LA TARTARE, LA MATELOTTÈ, 

Le vol au vent, l’ omelette sousflee, 

Il pot boudding, les poires en compotte: 

Ma poi veniamo a mettere il sigillo 
Con quattro maccheroni col sugliillo. 
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Infine, per levarsi alcune voglie, 

Vorriem, che comparisser tuli’ insieme: 
Canditi, paste frolle, paste sfoglie, 

Bocche di dama, mostaccioli, e creme: 
Poscia, s’intende senza che sia detto, 

Il caffè, il suo rosolio, e il suo sorbetto. 

Addosso io gli tenea gli sguardi fissi, 

E giudicai da pria, che fosse giuoco: 

Ma visto poi che non celiava, dissi: 

Tutto questo? Scusate se gli è poco: 

Avevate pur detto di volere 

Due bocconi per hevere un bicchiere? 

Ma, signori, escono or da desinare; 

E tanto caricar, guasta la cena: 

Essi per forza vogliono ammalare. 

Io spendo volentier, ma mi fa pena 
Una spesa di far tanto bestiale , 

Chè la roba di Dio la vada a male. 

Lascio parlar Pittagora, e la scuola, 

10 per me non ci faccio alcuna frangia: 

La MORTE I PIU GII PIGLIA PER LA GOLA; 

K QUELLO, CHE PIU MANGIA, MANCO MANGIA. 

11 tempo, che ogni cosa e strugge, e sface, 
Come viene appellato? il tempo edace. 
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Così al ventre dovrien leggi prescrivere; 

E non gozzovigliar, non straviziare. 

Dice un saggio: si dee mangiar per vivere, 
E non si deve viver per mangiare. 

Chè quegli, il quale mette tanto in epa, 
Alla fin che gli segue? scoppia, e crepa. 

Seguo a citar filosofi e poeti, 

Ed alcuni altri gl’ inventai di pianta: 

Ma i musici, di tutti quei decreti 
Burlandosi, dicevan: canta canta; 

Ed all’ oste ordinavan, che quei piatti 
Ci fosser tutti, e da maestro fatti. 

Poi gli chiesero: a vino come state? 

Quei replicò: certi fiaschi ci sono, 

Ma di quello che beve il padre abate. 
Disse l’exfrate: deve esser del buono. 
Dunque di questo vino a tutto pasto: 

Ma per non c’ingannar, diamogli un tasto. 

Intanto si vuotava la cantina , 

Veniva tutta la dispensa fuora, 

I musici dicevan: di cucina 
Ci arriva un odoretto che innamora, 

E si sente la musica più bella; 

Girar l’arrosto , e frigger la padella. 
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Fra cavicchio è in grandissime faccende: 
Stende i piatti, a fìasclietti leva l’olio, 

Va e vien, fiuta, annusa, sale, scende, 
Pensa al vino, al caffè, bada al rosolio, 
Gira intorno alla mensa, intorno al fuoco, 
Ora maitre d’ hotel, or sottococo. 

E lutto gravemente esaminando, 

Qui due spezie, diceva, qui ci vuole 
Un po’ di zuccherili; mi raccomando 
Che si rosolin ben quelle braciole, 

Che quel bell’ arrostino non si bruci: 
Vorrei perder piuttosto ambe le luci. 

Il Mospi alla sua chiocciola rimira, 

E dice: questa cuoca come è lunga; 

Di ce il Pacchi, che ha ilcorpo che gli tira; 
Trappola staili orecchi, eil collo allunga; 
Dicea Screpante : io più non mi sostengo , 
E s’ io non mangio subito, mi svengo. 

Ma, dice fra Cavicchio; giovanotti, 

Buone nuove; la tavola è imbandita ; 

Si ha da star come tanti paperotti, 

E voi v’avete da leccar le dita; 

Quel cibreo, quel budin, quei dolci e forti 
Venir farebber l’appetito ai morti. 

4 * 
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L’oste in fatti arrivò con un gran piatto; 

Con altri quattro l’ostessa, e la figlia. 
Laus deo, disse Trappola, e ad un tratto- 
si lanciano, ed ognuno il posto piglia. 

Io dico: che ingordigia, giurammio, 

Non hanno visto mai grazia di Dio ! 

Non potendo più alcun stare alle mosse. 
Mentre i piatti apparian, le man vi ficca: 
Quegli, come se nulla non vi fosse, 

S’ ingolla un cacio come una pasticca; 
Quei mangia un pane in un boccone solo, 
Mentre spiegano gli altri il tovagliolo. 

Vien la minestra; e il capo della truppa 
Si pon davanti due scodelle piene, 

E dice: io poi son forte per la zuppa; 

Poi non mangio altro. Il lesso e il fritto vie- 
E dice: io tiro al lesso e allà frittura; (ne, 
E si fa piatti, che fanno paura. 

Viene il ragù; questo , dice, è il mio piatto, 
E venuto il pasticcio; io lascio il resto, 

Ma col mio pasticcetto mi ci batto. 

Vien l’arrosto; tirava ancora a questo. 

Fin le polpette: belle polpettine! 

E in corpo se ne ficca sci dozzine. 
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10 guardo, e dico al cavalier del dente, 

Che avrebbe divorata una parete ; 

Voi dicevate d’ esser solamente 

Per la minestra e l’allesso? vo’ siete 
Minestraio, lessaio, fritturaio, 

Pasticciaio, arrostaio, polpettaio. 

11 piatto che parti, quei lo richiama: 

Quei mangerebbe quanto è in toto mundo: 
Ed è la fame sua come la fama, 

La quale vires acqijirit eundo. 

E dopo aver leccato fino il piatto, 

Dice: come io son gonfio; i’ crepo, schiatto. 

Co’ denti, e con le man quei vi s attacca, 

S’ impinza, si rimpinza fino agli occhi, 

, E ficca, ne rificca, e poi rinsacca. 

Quei si stende coi piedi, e coi ginocchi, 

E stando sulla sedia duro duro, 

S’apre il corpetto, e battesi il tamburo. 

Ora, perbacco! ci arriva la piena; 

Adesso gli è lo sperpero, e lo sbrano. 
Quello è un lupo, gli è un ventre di balena; 
Che diluvio, che bocca di vulcano! 

In chiesa seco, non all’osteria: 

Tre, come lui, fanno una carestia. 
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Io, che fo della tavola gli onori, 

E son quasi rimasto senza un fico, 

Perchè tutto finir quei pappatori, 

Io stesso, i piatti riempiendo, dico: 

Non vi fate patire, animo fatevi, 

Zeppatevi, impinzatevi, saziatevi. 

A vederli poi bever son spettacoli; 

Chi vuol marsalla, e chi vuol porto-porto. 
Uno vuol di quel vin, che fa miracoli, 

E che faria risuscitare un morto. 

Tutti in somma tracannano ad isonne, 

E divengono cotti come monne. 

Quegli ad un tempo la cento discorsi, 

E questi ha la poetica favella: 

Quei si trinca due fiaschi in quattro sorsi, 
E questi se li beve a garganella: 

Un terzo, boccheggiando come un pesce, 
Nel medesimo tempo, e beve, e mesce. 

Madama Pelarina, troppo lieta, 

Ha preso fra Cavicchio per un bue; 

Diceva il Pacchi: non vedo il poeta; 

Ed il Mospi dicea: ne veggo due. 

Dice Rospo: non so come spiegalla, 

11 palco gira, e la camera balla. 
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Si mettono a cantare e fare i matti , 

Fan gli occhi lustri, non pronunzian Terre 
Si tirano i bicchier, rompono i piatti, 
Russano, recion, cascan per le terre. 

A casa è bisognato riportarli, 

E T oste fu lì lì per bastonarli. 

Così del \ate terminò la festa ; 

Così fu celebrato il mio ritorno. 

Domani poi gratterò la testa, $ 

E verrò Toste per darmi il buon giorno: 
Saranno andati in sola una merenda 
Tutto il canonicato, e la prebenda. 



X <r> x 


Annotazioni al canto tric.ksimo-nono. 


(1 ) Si dice che i Fiorentini usano quest’ 
artifizio. Quelli, che essendo un po’ tirchi 
YOglion parere generosi, invitando qual- 
cuno a merenda, dicono all’ oste, o al ser- 
vitore: guardate me, una frittata di tre cop- 
pie d’uova: ed alzano'un dito, che vuol di- 
re d’una sola coppia d’uova. 

(2) Al convento della Certosa vicino a 
Firenze si praticava molto nobile ospita- 
lità. Fra l’altre buone cose facevano una 
frittata di dieci, o dodici serque d’uova; e 
la frittata della Certosa meritò di pas- 
sare in proverbio. 
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CIAOTD SUL» 

MUTAZIONE DI PAESE. 


In simil modo i musici ambulanti, 

Cbc interamente a terra eran caduti, 

Nè più sapevan come andare avanti, 

Si sono un pocoletto riavuti; 

E col giudizio, e con alcune paghe 
Han risaldato molte antiche piaghe. 

Ma in Lamporecchio siamo stati assai, 

Nè ci vogliamo ripiegar le cuoia, 

Che abbiano adir; non se ne vanno mai! 

Le cose luughe le vengono a noja, 

E se un di dobbiamo ire in altri stali, 

% ' 

E meglio esser partiti, che cacciati. 

E chi lo sa, che ancor qualche miniera 
In qualche altro paese non si scopra ? 
Moltissimi ci dissero, che ci era 
Da far benon nel valdarno di sopra; 
Dove gli uomini son proprio una manna, 
E per quelle donnine uno si danna. 
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Fummo a Firenze, e con gran cerimonia 
Domandammo il teatro d’Ognissanti: 

E invece ci fu offerta la Quarconia. 

La Quarconia per simili cantanti, 

Pe’ miei pari un teatro come quello? • 

Si possono servir di Stenterello. (1) 

Non trovando le nostre convenienze, 

Nè volendo soffrir simile smacco, 

Si fe’il nostro fagotto, e da Firenze, 
Facendo per un secolo il distacco, 
Uscimmo bronci e con maniera secca, 
Come usci Maometto dalla Mecca.. 

Di Ripoli i bei campi traversando 
E quel bello stradone lungo lungo , 

Ce ne andavam su su canterei laudo 
Il lameuto di Cecco da Vari ungo; 

E siam passati dalla torre Apponia, 

Nè di mente ci uscia quella Quarconia. 

Giugnemmo a Trogbi: nè poteano farci 
Più grand’ onor, più lieto accoglimento . 
Tre miglia di distanza ad incontrarci 
Eran venuti colle torce a vento; 

E Rimaggio di noi tanto s’ infatua, 

Che si discorre di farci una statua. 
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Si è passata l'Incisa, ove il gran taglio 

Si fe'del monte, e si die corso alle acque, (2) 
Ove il Punico eroe trasse il bagaglio (3) 

E perse un occliio, ove di Laura nacque (■*) 
II casto amante, c in giorni i più lontani 
Pasceano gli elefanti e i mostadani. ( 5 ) 

Siam poi discesi a Figline, o Figgbine, 

Ove nacque il Fabbri ni, autore egregio ■ 
Di spiegazioni alle opere latine; 
Spiegazioni ai ragazzi di collegio 
Utili molto, e in molti oscuri luoghi 
Comodissime ancor pei pedagoghi. 

La casa si mirò su quella via 
Di Marsilio Ficino che fu detto (6) 

Il padre allor della filosofia : 

Fummo vicini a quel paese eletto, 

Ove nacque, e passati ha i più begli anni 
Giovanni il gran pittor da Sangiovanui. 

Poscia un salto facemmo a Terranuova, 

Glie fu patria di Poggio Bracciolini: 

Si fece qualche scavo, qualche prova 
Per ricercar dei vasi fìgilini, (7) 

E si trovò delle ossa d’elefanti 
O del tempo d’Annihale, o d' avanti. 

Il P. di T. T. III. 5 


Digitized by Google 



)( 50 X 

Volevamo passare a Montevarchi, 

Che fra que’ bei paesi era il più degno: 
Ma Pisa con gli Arconti e coi Tetrarclii 
Ci avea chiamati, corso era l’impegno, 

E un opera superba si dovea 
Dar sul teatro della grande Alfea. 

Ed essendo rimasti molto scarsi 
Dopo aver tanto visto e tanto corso , 
Bisognava un po’ meglio rincalzarsi; 

E Pisa questa volta è un buon soccorso. 
Quel rinforzo a cotanti tribolati 
Ci vien come la grazia agl’ impiccati. 
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Annotazioni al canto Quadrigesimo. 


(1) Stenterello, figura comica sui piccoli 
teatri di Firenze, termina sempre le recite 
con un ottava all* improvviso. 

(2)11 nome stesso d’incisa si vuol derivato 
da questa grande operazione. 

(3) E tradizione popolare die Annihale 
passasse per il Yaldarno di sopra, e vi per- 
desse un occhio e più elefanti. 

(4) Il Petrarca nacque in una piccola vil- 
la vicino all’Incisa, ove suo padre s’era ri- 
tirato colla sua famiglia, fuggendo le vio- 
lenze della fazione dominatrice a Firenze. 

(5) Si trovano nel Yaldarno molte ossa 
d’ un’antichissima specie di grossissimi a- 
nimali che i naturalisti hanno chiamati i 
mostadani , o i mostadànti , specie che è 
spenta, come il mammouth. In quei remo- 
tissimi tempi , o questi animali abitavano 
quella regione , o vi furono trasportati da 
una gran corrente d’acqua in uno dei grandi 
sconvolgimenti del globo. Quelle ossa si 
trovano principalmente radunate in una ccr- 
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fa direzione, elie sembra contrassegnare le; 
rive d’ un larghissimo fiume che, secon- 
do apparisce dagli strati di quelle terre, e 
come il signor Cuvier lo dimostrò chiara- 
mente, dovea negli antichissimi tempi tra- 
versar l’Italia dall’occidente all’oriente. 

(6) Si vedea Figline la casa già di proprietà 
di Marsilio Ficino detto piulosophi,* pater. 

(7) Molti vasi etruschi detti Figul ini furo- 
no trovati in un luogo fra Terranuova ed 
Arezzo. 
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I L 

VIAGGIO PER ARNO. 

Cjome recarsi alla superba Alfea? 

Per le poste farem rapida corsa . 
Piacerebbe moltissimo l’idea; 

Ma bisogna sentir prima la borsa. 

Anclrem pedon, pedon? Ma non sta bene 
A si gran personaggi .... sulle scene . 

Monterem noi sopra un pallon volante, 

E i vasti fenderem campi dell’ etera? 

Ma si rammenta l’ animo tremante, 

Il gran tolluhtur in altum, eccetera. 
Andrena per acqua: ecco ciò die conviene 
A una truppa di cigni, e di sirene. 

« 

E l’uomo un pellegrin, la vita un’onda I 
Che scorre, e passa; dee l’uomo prudente 
Dei flutti di fortuna ire a seconda, 

Ed andar seguitando la corrente. 

Chi vuol star bene e ben sue cose fare, 
Procuri di saper barcamenare. 

5 * 
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Così uscite ila porta a san Friano 
Son tutte le drammatiche persone; 

Giunte in faccia del monte Olivetano, 
S’imbarcano al grau porto del Pignone; 
E nel modo piu dolce e naturale 
Ce ne andiamo pel placido canale. 

E per far le ore del piacer più vive, 
Mentre seguiam dell’onda il dritto filo 
E si costeggian le fiorite rive, 

Come già Cantone ed Ippofilo, (1 ) 

10 della compagnia vate ed isterico 

Ho fatto questo acquatico odeporico. (2) 

Qui fu che al tempo delle nostre nonne, 
Per dare al mondo delle feste matte, 

11 palio si fe’ correre alle donne 
Nude come il signor le aveva fette. (3) 
Certe che veston tanto alla leggiera, 
Forse corrono anch’oggi la bandiera? 

Ma quel Castracelo ce la fe’più dura: (4) 
Ci fece troppo grandi impertinenze. 
Avvicinatosi alle nostre mura 
Fe’un asino gettar dentro Firenze; 

E per for più dispetto e disonore, 
Quell’ asino vesti da senatore. 
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Ecco Legnaia; aprite dei grand’ occhi; 

Che cavoli, che sparagi famosi! 

Sparagi lunghi lunghi, e sciocchi sciocchi. 
Voleano scender vari virtuosi, 

Ma, diss’ io, non lo fate, acciò non paia 
Che voi portiate cavoli a Legnaia. (5) 

Siam di Settimo presso alla Badia 
Per sacra pugna rinomato loco, 

Dove provò l’ iniqua simonia 

Pietro, che il nome suo trasse dal foco. (6) 

Alzò quel tempio il conte di Mangona, 

Il quale era una grande anima buona. 

Stette in quel gran palagio il re dei Franchi (7) 
Che in Italia cascò come le bombe; 

Ma il Capponi gli andò le man su’ fianchi , 
E se il feroce Sir dà nelle trombe, 

Lo minacciò, che il popol di Toscana 
Non avrebbe che a dar nella campana. (8) 

Là nel bel mezzo del fiorito piano 
Rimirate quel piccolo paese; 

Fu in altri tempi il gran castel d’ Ugnano, 
Ove Baldon sotto guerriero arnese 
Movendo a Malmantile aspra battaglia » 
Battè lo stocco, e il batticul di maglia.» (9) 
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Ecco i bei colli, ecco la piaggia agreste. 
Donde si tiran le paglie sottili, 

Che, in lievi trecce vagamente intesto, 
Sembran di seta rilucenti fili; 

E si può dir die, grazie al bel lavoro, 
L’Arno porta per noi pagliette d’oro. (10) 

Lente vagar per la piaggia fiorita 
Mirate le vezzose forosette 
Con paglia al fianco, e paglia fra le dita, 
Clic fan di lor leggiadre canzonette 
Risuonar le colline e le boscaglie, 
Vagamente alternando e versi, e maglie. (11) 

Ecco il gran taglio della Golfolina, (12) 

Clie il monte aperse, e donò corso all’onda; 
Ma se più dura ancor questa mina, 

E il monte giù nei flutti si sprofonda, 
Farem noi stessi con le nostre mani 
Quel, die volea Castruccio Castracani. (13) 

Vedete in lontananza Malmantile, 

Famoso per il canto del poeta; 
Samminiatello, paesetto umile, 

Ma celebre pe’suoi vasi di creta; 

Benedetti quei poggi d’Arlimino, 

Benedetto quel nettare divino! 
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Mirate quell’ altissimo castello 
Clie pende sull’orribile dirupo; 

Quanto abbiamdi più antico e di più bello 
È scritto sui boccal di Montclupo: (14) 

Da Monlelupo si vede Capraia. 

Cristo fa le persone e poi le appaia. (1 5) 

D’altri piccioli borghi io non v’informo ; 
Pago per altro i debiti rispetti 
Al vago paesetto di Pontormo, 

Patria d’un gran pittore e del Marchetti :(1 6) 
E senza esser filosofo o filologo 
Intendo il traduttor, non il teologo. 

Ecco ad Empoli siam, famosa terra 

Che tirò il nome suo dal gran mercatori 7) 
La fu più d’un eroe fulmine in guerra, 
Che le torri espugnò di San Miniato: (18) 
E la ben più che in cento Montaperti 
S’illustrò Farinata degli Uberii. (19) 

Potrei qualche co setta raccontare 
D’una che qui si fa bizzarra fesln, 

Dove si vede un asino volare; (20) 

Ma una gran maraviglia non è questa 
Non è la terra d’ Empoli la sola, 

Dove si vede l’asino che vola. 
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Ma in Empoli >’è aìmen questa fortuna; 
L’asino che il Bucefalo si crede, 

0 T Ippogrifo che va nella luna, 

Venir giù capitonboli si vede. 

Altrove, non sto a dire ibi, nè ubi, 

Più ciuchi son, più vanno nelle nubi. 

Della Verruca il solitario monte 
Erge colà la fronte nubilosa; 

Ivi sorge il castel di Semifonte, (21) 

Per le sue guerre illustre, e laCertosa, 
Dove in sen del ritiro e della pace, 

La gente pia prega, lavora, e tace. 

Andavamo pian pian, quando sentissi 
Un terribile scoppio, e la piroga 
Parve cader nel fondo degli abissi. 

1 passeggieri gridano: si affoga. 

Gridò una donna: povera infelice, 

Son morta, sono una gran peccatrice. 

Che senza farci il piè metter sul suolo, 

Come è prudenza in simile occasione, 

Quel vero mariuol del barcaiuolo 
Fece il salto dell’acqua del Calìone, 

Che sembra all’uom che non la vede chiara, 
La cascà^ di Terni e Niagara. 
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Gridammo al barcaruol ; queste bravure 
Non le vogliam, son baronate queste. 
Quante smorfie, diss’ei, quante paure! (ste. 
Voi dentro un bicchiero d’acqua affoghere- 
— Un bicchier d’acqua, faccia di Nerone, 
Tu chiami questo salto del Callone? 

Quegli seguia, scoppiando dalle risa: 

Andiamo, andiam: non c’è timor nessuno. 
In quattro salti vi conduco a Pisa. 

— In quattro salti? ce n’avanza d’uno. 

Ma per dispetto seguitò Caronte 
A trasportarci per il Flegetonte. 
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AnKOTA/.IOM AL CAXTO QuADltlGESIMO-FRIIUO. 


(l) L’abate Lami ha fatto un viaggio scien- 
tifico da Firenze a S. Croce , andando per 
terra; introdusse a dialogizzar dottamente 
due persone, che nominò Girilone ed Ip- 
pofilo. 

(2) Il dotto Lami chiamò Hodoeporicoh 
quel suo viaggio scentifico. 

(3) I Ghibellini vittoriosi si avanzarono 
fino alle porte di Firenze, e per far onta ai 
Guelfi della città fecero correr nude alcu- 
ne donne pubbliche nella strada sotto le 
mura di porta a san Friano. 

(4)Castruccio Antelminelli signor di Luc- 
ca, avanzatosi sotto Firenze, fece correre un 
palio d’asini, e un asino vestito da sena- 
tore per mezzo d’una sua macchina fece get- 
tare nella città. Fra costume d’insultarsi 
con tali spettacoli. Anco i Fiorentini face- 
vano ogni anno un palio d’asini per com- 
della presa di Siena. 
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(5) IT paese tli Legnaia abbonila di spa- 
ragi lunghissimi, ma poco saporiti ; e vol- 
garmente noi diciamo sparagi di Legnaia 
certi uomini lunghi lunghi, e sciocchi scioc- 
chi. Si dice portar cavoli a Legnaia, come 
chi direbbe portar acqua al mare. 

(6) Nel 1063. allaBadia diSettimo Pietro 
Aldobrandini monaco, poi cardinale esali- 
lo, per provare la simonia di cui era ac- 
cusato Pietro di Pavia vescovo di Firenze, 
passò per mezzo alle fiamme, e ne uscì il- 
leso. Fu quindi appellato Pietro Igneo. 

(7) In un antico palazzo a S.igna dimorò 
Carlo "Vili, re di Francia prima di andare 
all’ impresa di Napoli. 

(8) È nota la risposta di Pier Capponi al 
re Carlo — Se voi darete nelle trombe , io 
laro dare nella campana. — Il re fu colpito 
dal forte carattere e dalla minaccia di quel 
senatore, e si ritirò da Firenze. 

(9) Vedasi il Malmantile. 

(10) 11 commercio dei cappelli di paglia, 
che si fa particolarmente a Signa e luoghi 
circonvicini, è divenuto lucrosissimo. Si 
faceva ascendere qualche tempo fa a trenta 
milioni di lire: così, avuto riguardo al l’e- 
stensione del paese, si poteva dire il com- 
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merciopiù esteso ed utile che si facesse in 
Europa. Questa manifattura è antichissima 
in quelle parti ; si vedono degli antichi qua- 
dri ove le femmine sono coperte di cap- 
pelli somigliantissimi. Montaigne ne par- 
la, e dice d’ averne comprato a Pescia uno 
che costò cinque franchi, e che sarebbe co- 
stato trenta a Parigi. 

(1 1 ) Il Proposto Lastri fece un grazioso 
poemetto intitolato il Cappello di paglia. 

(12) Si parla d’un gran taglio fatto nel 
luogo detto la Golfolina per dar corso alle 
acque dell’ Arno. 

(13) Castruccio signore di Lucca meditò 
di sommerger Firenze alzando un gran mu- 
ro nell’Arno nella strettezza della Golfo- 
lina, ma non concluse niente: e il Brunel- 
leschi direttore di questo lavoro prese un 
grand’ abbaglio, perchè, non avendo livel- 
lato il terreno, non si trovò l’acqua aver la 
discesa che si credeva, e il muro precipitò. 

(14) È proverbio comune essere scritto 
sui boccali di Monte Lupo per dire una co- 
sa che tutti sanno , antica come il bro- 
detto. 

(1 5) Detto popolare notissimo inToscana. 

(16) Tutti conoscono Iacopo da Pontor- 
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mo pittore, ed Alessandro Marchetti tradut- 
tore di Lucrezio. 

(47)11 nome d’Empoli viene da Empo- 

RITJM. 

(18) Il Neri d’ Empoli ha scritto un assai 
grazioso poema sulla presa di san Miniato. 

(19) Chi non conosce il generoso discor- 
so di Farinata degli Uherti al Congresso 
d’Empoli, quando si oppose alla feroce idea 
dei Guelfi di distrugger Firenze? lobo com- 
battuto, disse, per ritornare nella mia pa- 
tria, non per distruggerla. 

(20) Nel giorno del Corpusdomini nella 
terra d* Empoli si fa dal campanile scen- 
dere un asino a terra, e si dice il volo del- 
r asino. 

(21) Il castello di Semifonte è celebre 
conquista. 
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AMI» 

L 1 

TERRA INOSPITALE. 


Come quel prode Elvetico lauciossi 
Dalla fuggente barca in sullo scoglio, 

E la sicuro, ed i suoi ferri scossi, 

Bel tiranno sfidò Pira e l’orgoglio: 

Tai noi nel tempo che la nave giva 
Si fa un lancio, e si va sull’ ai Ira riva. 

Rimasti appena sulla nuda terra. 

In una solitudine ferale, 

Ecco subitamente il elei si serra 
E minaccia un gran brutto temporale. 

Noi non sappiamo dove ricovrarci: 

Ce dalla pioggia da divenir marci. 

die far qui soli all’ imbrunir del dì. 

Dove una casa, un' osteria non è? 

Nell’ isola solinga era così, 

Pien di terrò r, Robinson Crusoè. 

Che varrà il nostro canto, il nostro serto? 
Saremo vox clamantis in desebto. 
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Incinto tuona, fulmina, si sente 

Ancor qualche gran gocciola cadere, 
Che pareva che fosse acqua bollente. 

Che disgrazia di far questo mestiere, 
Dicevano i cantanti senza ombrelli 
E che stavano male anco a cappelli. 

Ma, diss’io: passerà questa tempesta: 

Cosa avete da mordervi le mani , 

E darvi questi pugni nella testa ? 

Alla fin siam in terra di cristiani; 
Trovercm qualche piccolo pertugio 
Che potrà oftrirci un semplice rifugio. 

Vedete voi lontan quel punto bianco? 

Quello è Fucecchio, l’altro è Santacroce, 
E il terzo che si scorge è Castelfranco: 
Dove volete andar? Tutti a una voce 
A Santacroce, esclamano. Quel nome 
Fece lor colpo. Andammo Dio sa come. 

Notte era eccelsa, in tutte le famiglie 
Spento era il lume, ognun nel sonno: fuore 
Solo uscian di Mineo le nere figlie, 

I gatti che facevano all’amore, 

I ladri, i barbagianni, i beccamorti, 

E quei con certi odori troppo forti. 

6 * 
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Dopo gran tempo e non fatica poca 
Giungemmo ad una povera osteria: 

Si picchia, e si senti una voce roca 
Che ci prega a seguir la nostra via. 

Piu là vien fuori un vecchio che sonnacchia, 
E la polla sul viso ci sbatacchia. 

Fummo a un terzo uscio e batti, batti, batti: 
Poi come se facessimo un sopruso, 

Da certi buchi a bella posta fatti 
Uscirono tre bocche d’ archibuso, 

Ed una maledetta carabina 

Almeno quattro o cinque ne impallina. 

Oh! poveri cantanti serj e buffi, 

Siete lasciati in mezzo della strada 
Benché sia notte, e tuoni, e piova, c sbuffi, 
E non si sappia più dove uno vada. 
Dobbiam, colando peggio d’un pagliaio, 
Come il can del villano, ire al pagliaio. 

Freddi, aggranchiti in questi tempi neri, 

• Chiamando invan con voci fioche e meste, 
Somigliamo Ginevra degli Almicri, 

Che fu creduta morta della peste, 

Ma dopo essere stata seppellita 
E ritornata al soffio della vita. 
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Picchia alla sua magion,ma una gran croco 
Le fa il marito; de profundis: suona 
A casa di sua madre, e in mesta voce 
Dice quella: va in pace, anima buona: 

Va da uno zio, che, dice, non temesse 
Che le farebbe dir dodici messe. 

Ma trovò infine la resuscitata 

L’amante che doveva esserle sposo, 

Che l’accolse, le offrì stanza più grata 
Che l’angusta magion del suo riposo: 

Più caldo letto le apprestò che quello 
Che trovò, stesa nel gelato avello. 

Ma noi che della peste non siam morti, 

Nè credo che per esser forestieri 
La peste temer debban che si porti, 

Stiam peggio che Ginevra degli Almieri: 
Tutti ci caccian bruschi e sospettosi, 

Nè si trova un cristian, che ci sposi. 

Cliiedeam per carità per una notte 
Un po’ d’alloggio come cappuccini, 

O come gli angeli a casa di Lotte, 

E siam trattati come malandrini. 

Terra d’anime dure, e genti avare. 

Questa l’ inospitai Tauride parel 
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LA 

CANTATA. 

r?, 

v A è del barbaro ancor fra questa gente: 
Mettiamoci un po’più di pulizia ; 

E il mezzo più sicuro e più possente 
Saran la musica, e la poesia. 

Si farò ciò cbe in simile occasione 
Fece il Tracio cantor, fece Anfione. 

Pcnsiam dunque di far qualche serata 
E, se incontriam, di terminarci il mese. 
Si pensò cominciar da una cantata, 

E celebrar le glorie del paese 
E degli altri castelli della valle; 

E tutto fu appoggiato alle mie spalle. 

Chiese Imbratta: fur mai qui per fortuna 
Lume d’ingegno, e strepito di cose? 

In questa santa croce ebber la cuna 
Uomini grandi, e donne virtuose? 
Furonvi, io dissi, senza cbe si finga, 
L’abate Lami, e la beata Oringa. 
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1*’ imbratta in ascoltar codesti nomi: 

chi è questo Lami? — Una penna erudita. 
— E cosa c’è di lui? — Dodici tomi 
— E la beata Oringa? — C’è la vita. 

— Dunque all’opra mettetevi, e intarsiate 
1/ elogio della santa e dell’abate. 

Quando sparsa si' fu per questo loco 
E in tutto il vicinato la gran nuova, 

Ha tutta Santa Croce preso fuoco, 

E un palco per sei scudi non si trova: 
Brillavan dal contento le ragazze 
E le vecchie ridean che parean pazze. 

Non badano all’incomodo, alle spese 

L’avaro, il tirchio, il satrapo, il sornione 
Tutte in fronzoli giran pel paese 
Donne posate, antiche verginone. 

Hanno il ruzzo pinzochere beate, 
Biasciarosari, e madonne infilzate. 

Quella di un gran manto si rivestì 

Con lo strascico un braccio per le terre , 
•Quella ha una stoffa di color susi , 

E questa un vestitino d’amoerre; 

Un’altra ha un casacchin color di rosa, 
Che sua nonna incignò quando fu sposa. 



X 70 X 

Quella uu abito indossa che passava 
Per la gran gala delle gran signore 
Quand’era il tempo che Berta filava; 
Pareva quella una dama d’onore 
Della consorte del re Clodoveo ; 

E questa è un vero pezzo da museo. 

Allor dopo tre secoli rivenne, 

E s’addicea benissimo al sembiante, 

La mantiglia, il cappuccio, l’andrienne, 
Casaccbin, manicotto, guardinfante, 

I camulè , la cresta , la pettina , 

La nottolétla con la palatina. 

Bieomparvero i gran manicottoni, 

I broccati, le stoffe damascate, 

I falpalà, le giubbe eo’fioroni, 

Capotin , buttasi! , vesti bordate, 

T bottoncini di color dorè, 

E i calzoncion fatti alla barullè. 

I cipollolti tornano di moda 

Col gran tignù rivolto a tramontana ; 
Quegli ha la borsa, questi una gran coda 
Quegli il tuppè , questi la barbautann ; 
Quegli lian l’antica parrucchina tonda, 
Questi i gran ricci, e la polvere bionda. 
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Venner tutto Fucecchio e Castelfranco, 

E fino Empoli, Pescia, e San Miniato: 
Veniano nn branco dietro a un altro bran- 
In somma, si può dir, s’è spopolato; f co , 
E un giorno sì felice e sì giocondo 
Non s’è mai visto, dacché mondo è mondo. 


i 


Nota al Canto Quadrigesimo-terzo 

(t)Oringa di casa Menabuoi fu una san- 
ta vergine, che terminò i suoi giorni in 
Santacroce nella vita claustrale. 11 dottis- 
simo abate Lami ne ba scritta la vita. 
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(BMRT© SUT. 

l’ 

INVIDIA. 


IV^on vi so dir che nuvol di persone 
D’un si lieto spettacolo approfitti, 

E tanto pieno, pinzo è il gran salone 
Che mezzi e più dovettero star ritti; 

E credo di dir poco quando dico 
Che non v’entrava un granel di panico. 

Prima ancor che apparissero gli attori, 
S’udian per ogni banda e cento, e cento 
Batter le mani, e gridar: fuori fuori. 
Quando poi fu arrivato il gran momento 
Che veramente cominciò la festa, 

Le genti si montavan sulla testa. 

Poi quando il Lami nominato viene, 

Un sì grande si fe’ batter di mani, 

Che parea che cascassero le scene: 

Ma saltan dal contento a quarti piani 
Allor, che abbiamo celebrata noi 
La beala di casa Menabuoi. 


Digitized by Google 



)( 73 )( 

Andiamo in gloria Taccherella ed io; 

Ma non è ancora il prologo finito, 

Che si sente un fracasso, un diavolio, 

E scorgesi un uomaccio inbestiai ito , 

Che picchiando sui muri e sui panconi , 
Pareva essere il re dei bestemmioni. 

Come, gridò con spaventosa voce, 

Quelli Zingari iniqui, quelle Arpie 
Ardiscono in Valdarno a Santa Croce 
Rammentare altre glorie che le mie? 

Si vantano i grandi uomini, e in oblio 
Sono io lasciato, Io che son quel grand'io? 

Si ardisce il Lami quasi in cielo porre , 
Quasi ora di grandi uomini si manchi; 

E che Lami? Dal Lami a me ci corre 
Quanto ci corre dalla luna a’ granchi . 

Al Lami gli do giunta mezzo miglio ; 

Tre come lui sottogamba gli piglio. 

Io credo avere le ragioni a biscia: 

Ma genti inique, perfida genia, 

Questa voi non l’avete a passar liscia. 

De’ cantanti vuo’ farne notomia, 

E di quello che ha fatta la paniccia, 

Zig e Zag, ne vuo’ far tanta salsiccia. 

Il P. di T. T. III. 7 
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Ma per fortuna due brave persone 
Impediron cbe sangue non corresse , 
Dicendo , con le buone , con le buone; 

E un fattore di mezzo vi si messe, 

E disse: state fermi, giurammio; 

Se niuno lia da tirar, vo J tirar io. 

Prudentissimamente Y Impresario 
Vedendo certi lampi e certi fumi , 

Ordinò che abbassassero il sipario, 

E che fussero spenti tutti i lumi. 

Più non ci si vedea ; ma quel gran matto 
Seguitava a girar come un buratto. 
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I L 

POETICIDIO. 

-Avrei potuto non pigliarne cura, 

E dire : è il vin, son questi giorni estivi ; 
Ma i pazzi mi hanno ognor fatta paura, 

E specialmente quei pazzi caltjvi. 

Poi non v’è da pigliarla in barzelletta, 

Si tratta di ridurmi una polpetta. 

Or dunque , se giammai fossi trovato 
Morto disteso in mezzo della via , 

Non si creda che un fulmine sia stato, 

E nn gran colpo neppur d’apoplessia; 
Sappiasi per qual mano , e per qual sorte, 
La fatai mi colpi freccia di morte. 

Ma che disgrazia, che mi succedesse 
Senza aver fatto testamento pria, 
Senz’essermi lasciato cento messe 
Per il suffragio dell’anima mia, 

Senza che al suon della dolente squilla 
Mi cantin die* ibuf, dies illa! 
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Io non vedrò negli ultimi momenti 

Seder gli amici miei presso al mio letto , 

E sparger pianti e flebili lamenti; 

Ed appoggiato all’amoroso petto 

Non potrò i rai, che più veder non ponno. 

Chiudere in pace nell’ eterno sonno. 

Io non sarò nel tumulo raccolto 
Tra le sante preghiere dei cristiani; 
Giacerò il corpo mio nudo, insepolto. 
Orrido pasto ai neri coni , a’ cani; 

E l’atra notte deH’eterno oblio 
Coprirò la mia tomba, e il nome mio. 

Così un abete con 1’ altera testa 
Signoreggiava il nubiloso calle ; 

Ma il fuoco lo colpì della tempesta. 

Ei cadde, e ruotolò nell’ima valle; 

E a mostrar dove fu 1’ arbore altera 
Sol del fumo restò la traccia nera. 

Ma tu non riderai, vate feroce, 

Sì pieno contro me d’ ira e di fiele; 

Udrai gridarti spaventosa voce: 

Caino, dove è l’innocente Abele? 

In che cosa quel misero t’ha offeso, 

Che morto sulla strada tu l’hai steso? 
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Irato spettro mi avrai sempre al fianco , 

E udrai le fioclie mie voci interrotte. 
Pallido il volto, vestito di bianco, 

Ti apparirò fra l’ ombre della notte : 

Ti piglierò di sotto l’orinale, 

E te lo verserò sul capezzale. 

Ma quello, che mi umilia e che m’accora, 
E stato questo genere di morte. 

Ibi bel morir tutta la vita onora, 

Ed è gloria il morir per man del forte; 
Ma vedete che barbaro destino 
Dover farmi sbuzzar da uno strascino. 


1 * 
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I 

RIMPROVERI E LE MINACCE. 


Cxiungemmo a casa: ma non s’è potuto 
Neppure mangiar. Si aveva altro pensiero 
Pensando a tutto ciò ch’era accaduto, 

E al peggio che potea forse accadere. 
Mentre siam si perplessi, ecco è arrivato 
Un tal con l’aria d’ un indemoniato. 

Ci dette un’occhiataccia, e disse poi: 

L’ impertinenza è stata troppo grossa , 

Ma l’avete a scontar: poveri voi, 

Essere io non vorrei nelle vostre ossa. 

Avete celta personcina offesa 

Ch’ io non vi fo sicuri neanco in chiesa. 

Noi non abbiam fatto oltraggio a nessuno , 
Diss’io con pace al burbero emissario : 
Ma se avessimo offeso qualcheduno, 

Sara stato uno sbaglio involontario; 

E se si lagna alcun, non si ricusa 
D’andare a farne la debita scusa. 
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Non c’è scusa clic basti, egli riprese ; 

Non c’è perdono : vendetta, vendetta. 

— Ma quali sono queste grandi offese? 
Qualcosa ci saria scappata detta, 

Che interpetrata poi sinistramente .... 

— Peggio che il dire, non diceste niente. 

O che siavea da dir? — c’è da dir tanto . 

— Si lodarono i Santi ed i dottori: 

C’è qualche altro dottor, qualche altro Santo 
Che per disgrazia sia rimasto fuori? 
Nominatelo, e noi come conviene 
Nella nicchia il porremchegli appartiene. 

— Gente idiota! Tuoni che si dovea 

Il primo nominar, nemmen si accenna? 

— Chi sa , forse ne avevamo l’idea; 

Ma ci sarà rimasto nella penna. 

— Nella penna lasciar pezzi si grossi, 

E voi nemmen non diventate rossi? 

Risposi alzando un pocolin la voce : 

Se vuole, al commissario ella mi chiami. 

10 sempre ho udito dir, che a Santa-croce 

11 più grand’uomo fu l’abate Lami. 

Che Lami, ei grida, in questi bei paesi 
11 grandissimo uomo è il G. . . . 
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Aneli’ esso, io replicai, farà gran cose; 

Ma non credo che arrivi a questo segno. 

Il Lami al G. . . . , ei mi rispose, 

Di rilegar le scarpe non è degno; 

Si può girar dall’uno all’ altro polo 
De’G. ... ce n’ è uno solo. 

Mi strinsi nelle spalle, e replicai; 

Confessar debbo l’ignoranza mia; 

Vo spesso nel negozio de’ librai, 

E frequento un caffè dietro Badia, 

Che si chiama il caffè dei letterati, 

E i dottori vi stanno rammassati: 

E tra tanti , che in tanta concorrenza 
Vi vengon per piacere o per bisogno , 

Io giammai questa vostra arca di scienza 
Non udii nominar nemmen per sogno, (ta; 
Sarò un grand’uom; ma al mondo non risii 1- 
Se ha tanta scienza, sarò scienza occulta. 
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L O 

SCHIARIMENTO 


enne a farci una visita un messere, 

E giunse in un bellissimo momento 
Avendo noi bisogno di sapere 
Molte cose , e aver qualche schiarimento. 
Oh, gli d iss’ io , che siate il ben venuto ! 
Conoscete Enne Enne? — è conosciuto. 

E vero, ch’egli sia la prima musa, 

Che qui si trovi , e che mai stata sia? 

— Santa Lucia era di Siracusa: 

Di Siracusa era Santa Lucia. (1) 

Padre abate, è venuto un’ altro frate: 

Ed esso; brodo lungo, e seguitate. 

— Ma non è un uomo di sottile ingegno 
Come Mastrilli? — A mangiar delle pappe. 
— E un letterato -- Cavallo di Regno, 

Che le lettere porla sulle chiappe. 

— Pure è dottore — Il dottor di Valenza ; 
Con una lunga toga e corta scienza. 
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Dottoruccio da quindici alla crazia, 

Clic si credagli d’esser diventato? 

Egli è poeta per un verbi-grazia , 

E conta quanto un zero cancellato ; 

E si pretenderebbe star sul quamquam ? 

E vuol venire a fare il protoqcauquam ? 

Per quattro versucciacci il babbuino 
D ’esser qualche gran che si è figurato ; 
Egli è come la mosca del molino , 

Che perchè aveva il capo infarinato, 

Ora al sacco volando, ora allo staio, 

Si figurava d’essere il mugnaio. 

Quanto si trova a più rifiuti , e scacchi , 
Tanto più sbuffa , e più fa l’aria tronfia : 
E quanto più riceve affronti e smacchi, 
Tanto più il giucco s’impettisce , e gonfia. 
Gli è come il gallo di madama Bava, 
Ch’era nel pozzo nero , e che cantava. 

Ma non gli son passate sempre bene ; 

E spesso far volendo il cospettone, 

Ci fu qualcun, che gli grattò le rene, 

E che gli seppe scuotere il giubbone. 

Un di, che venne bastonato a morte, 
Stava gente a vedere , e dicea ; forte ! 
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E tutte non le avete anco sapute : 

Non sapete che scene , che spettacoli ! 

10 lo conosco INTUS ET IN CUTE , 

E ne so dir vita, morte, e miracoli. 
Chetatevi, io gli dissi ; non sta bene 

11 tirarla così dietro le rene. 

Fate bene a riprenderla per lui, 

Quei replicò : se te cose sapeste 

Che ha di voi dette in un libraccio in cui 

Faceva orrore , noi difendereste. 

Risposi : scambierete certamente : 

Far male a me s’io non gli ho fatto niente. 

— Ma pure in quel libraccio il suo veleno 
C’era pur troppo : e un povero abatuccio , 
Che , avendo di fagioli il ventre pieno , 
Dovette prender l’acqua del Tettuccio , 

Dei fogli si servì di quella epistola , 

Che, il diavol fu , gli è venuta una fistola. 

Dica pur, replicai: disprezzo , e taccio. 

Pur, diss’ei, con un po’del vostro sale 
Potreste farlo diventar di ghiaccio , 

E farlo rientrar nel suo stivale. 

Starebbe tanto ben quel battolone 
In mezzo di don Ciccio e Bietolone ! 
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Io replicai : piu nobili disfide 

Vo’sostener contro più illustri petti, 

E se debbo pugnar, vuo’, come Alcide , 
Gli angui strozzar, non schiacciar degl’ iu- 
Ebben, disse ei, quell’ anima proterva (setli. 
Dirò di peggio : replicai , si serva. 

Sire , al leon disse la volpe , io deggio 
Farvi saper, cbe l’asino non fa 
Che dir di voi quel ehe si può di peggio : 
Dice che siete senza carità > 

Che il vostro ardire non è cosa chiara ^ 

Sul valor c’è da farci una gran tara. 

Dice in fin , ch’ei non scorge una ragione 
Per cui vi abbiano tanto a rispettare, 
Tanto obbedire. Rispose il leone : 

Ch’ei dica pur di me quanto gli pare : 

Che cosa importa al Re della boscaglia 
Dei discorsi dell’asino, che raglia? 
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ANNOTAZIONI AL CANTO QUADRIGESIMO-SKTTIMO. 


(4) Questi versi cantati da un cieco sono 
ripetuti dai Fiorentini quando vogliono 
burlarsi d’ un poeta , i cui cattivi versi 
sembrano fatti sul colascione. 


Il P. di T. T. III. 
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LETTURA . 


C* 

O era fatta adunanza generale 

Nel gran salon dell’Opera all’oggetto 
D’accomodare al gusto teatrale 
Certo nostro antichissimo libretto, 
Quando si vide entrar quella figura 
Che c’ebbe a far morir dalla paura. 


Colui passeggia per l’anfiteatro , 

E al movere degli occhi e della mano , 
AI passo veramente da teatro 
Par delle guardie il prefetto Artabano: 
Mospi che anch’ei la parte si rappella , 
Disse con gravità ; siedi, e favella. 

Quei sedè , si compose , e disse poi : 

Qui venni per l’amore e per lo zelo 
Del sofocleo coturno, e qui per voi 
Son , come un angiol disceso dal cielo. 
Vi porto un mio bellissimo lavoro 
E v’assicuro, che vi fate d’oro. 
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Queste , rispose l’impresario , sono 
Belle speranze , amabili promesse ; 

Ma c’è il nostro poeta bello e buono , 

Cbe tante Opere ha fatte, e in scena messe; 
E(1 io mancando al debito rispetto, 

Una finestra gli ho da far sul tetto? 

Oli!, rispos’io, non sto sull'etichette ; 

E se il signor, come ce l’assicura , 

Ha versi , che son fiori e perle elette, 

Se farcene volesse la lettura , 
L’ascolteremo con piacer grandissimo. 
Quei tosto replicò; volentierissimo. 


Incominciò con gran prosopea ; 

Pareva andare in estasi , ogni tanto 
Una lagrima dolce gli cadea , 

E facea rider noi quel dolce pianto : 

In somma , declamando i versi sui, 

Fece il più gran piacer. . . . tutto per luì. 

Poi smania , sbuffa , dà tremende botte 
In terra , sulle seggiole , sui deschi ; 
Sudava tutto , come don.Chisciotte , 
Quando aveva nell’elmo i caci freschi, 
Che stretti da quel fervido capaccio, 

Gli facevano un rio sopra il mostaccio. 
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Il Mospl , il quale , quando può sferzare , 

K quando si ritrova nel suo centro , 

Disse j qui poco spirito mi pare t 
Gli risposi; lo spirito l’ha indentro. 
Pacchi mi domandò ; come vi piace ? 

— Eh! pìglio il mio piacere in santa pace. 

Dopo un lungo durar della lettura , 

Benché gli si dicesse di far presto , 

Vinto dall’afa e dalla seccatura , 

Chi usci con un , chi con altro pretesto ; 
Chi corse a respirare un po’più d’aria , 

E chi a fare una cosa necessaria. 

Quei, per non ridere e fare uno smacco. 

Si soffia il naso , e finge di tossire ; 

Quei piglia di gran prese di tabacco 
Dal gran sonno sentendosi morire ; 

Ma sempre il capo china e gli occhi serra, 

• E gli cade la scatola per terra. 

Per non dormire anch’io fo quanto posso : 

E acciò non abbia il Vate Valdarnotto 
Ragion d’impermalirsi e mi stia grosso, 
Or mi do un calcio, or mi fo un pizzicotto, 
Ora per quella, or per quell’altra scusa 
Io mi smuovo, sbadiglio a bocca chiusa. 
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De’ versi di quel libro di quel matto 

Che doveva sognar quando lo ha scritto 
Voglio darne un’idea, farne un estratto; 

E il titol Cleopatra, ossia l’ Egitto: 

Senti amico lettor tre pezzi soli, 

E se non ridi, di che rider suoli? 

In quel cumul di versi, in quella broda 
Un monte di spropositi si serra, 

Son cose che non han capo nè coda, 

E che non stanno nè in cielo nè in terra: 
In somma non è un dramma, è un guazzahu- 
Un pasticcio, una bozzima, un intruglio. (gl io 

Vi son misti e confusi uomini, Dei, 

Pesci, rettili, uccelli, alberi e mostri, 
Faraoni, Califfi e Tolomei, 

Mercurio, Trismegisto, il gran Sesostri, 
L’Ibi, l’Icneumon, Giuseppe Ebreo, 

Mosè, Cambise e il teschio di Pompeo. 

In cima alle piramidi si finge 

Un’accademia ove questione han fatta 
Lo Zodiaco di Dendera, lo Sfinge, 

L’ istmo di Suez, la gran cataratta, 
Demetrio Falereo, Napoleone 
Erodoto, Denon, Sanconiatone. 
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Ve un dialogo fra un Turco e Marcantonio, 
Fra un sacerdote d’ Iside e un Johnbull, 
V’è un gran pranzo nell’antro di Trofonio 
E un gran ballo nel tempio d’Isamboul, 
Ed un brindisi e un inno in versi sciapi 
Cantano il cane Anubi e il bue Api. 

S’era servito d’un linguaggio armonico 
Che lo ponea fra gli uomini scientifici. 

La lingua Cofta ed il linguaggio Fonico; 

Il tutto parea scritto in geroglifici, 

E v’era più d’un verso imitativo 
Che dell’aspe sembrava il fischio vivo. 

E per andar per ordine e per filo 
E tutto dir nelle sue corse vaghe, 

Fa infin sette parlar bocche del Nilo, 

E lare un lamentio le sette piaghe; 

Poi l’opera com’era di diritto 
Si chiude con le tenebre d’Egitto. 
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IL 

GIUDIZIO. 

F initi eh’ ebbe quei noiosi carrai 
Sperava che prendessimo le trombe; 

Ma gelidi restammo come i marini 
E fu come il silenzio delle tombe; 

Tutto avvilito quel poeta in erba 
Fece un viso di biascia-sorba-acerba. 

Poi grida: un dramma che non ba l’ uguale 
Non vi fa scuotere? andate all’ inferno; 

11 mio lavoro è un lavoro immortale. 
Rispose il Pacchi: m’è sembrato eterno; 
Mospi che un sonno fe’ tutte le scene 
Si desta e dice: è terminato? oh bene! 

Me punta il vate e dice: ella costà 
Parli, si spieghi; risposi: dirò. . . 

« Non è un dramma bellissimo?-s'i-...ma... 
« Ma che ma? vi par bello si o no? 

« V’è del buonuccio, qualcosuccia c’è . . . 

« Vi piace in somma? piacerebbe ... se... 
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Diss’ ei: lo so, son vostre gelosie; 

Al mio trionfo yoì vorreste opporvi, 
Perchè quando usciran le cose mie 
Bisognerà che vo’ andiate a riporvi; 
Perciò vo’ siete sì parco di lode, 

E il timore è tutt’ astio che vi rode. 

Tutt’ astio? replicai; voi v’ingannate 
Io cercai farvi far buona figura; 

Anzi se il dramma voi me lo lasciate, 
Vedrò di dargli una risciacquatura, 

E come a queste cose ci ho un po d’ uso 
Lo farò da poter mostrare il muso. 

Sareste voi, diss’ei, tanto sfacciato 
Di far man bassa sopra le mie scene? 
Risposi: avrei soltanto ritoccato 
Qualche cosetta; sentir tutti è bene 
Quando si vuol far ben le cose sue, 

E vedono quattr’ occhi più che due. 

Eh voi, mi replicò, non siete al cas® 

Di ritoccar sì bell’ originale, 

Voi non vedete quanto è lungo il naso. 
Quanti piedi entran dentro uno stivale. 
Ed a fare il dottore oggi si viene 
A me che sono il babbo delle scene? 
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So io per pormi sopra questi banchi 
E poter farmi così bell’addobbo 
Cosa ci vuole : ho fatto i crini bianchi , 
Al tavolin son diventato gobbo; 

E per far di tante opere un in-folio 
Ho consumate dieci some d'olio. 

A quei sermon che parean tuoni e fiamme , 
A questo pezzo d'eloquenza rara 
Restiam sorpresi , come Balaamme 
Quando sentì parlar la sua somara. 

Colui mi disse un'insolenza nuova ; 

* La botte dà del vino, che si trova. 

Non so perchè con me se la prendeva. 

Non sono io che quell’ opera barocca 
Legger gli ho fatta; e quando ognun rideva, 
Prudentemente io non copria la bocca. 
Proprio la schiena all’asino ho lavata, 

Ed al diavolo ho fatta la panata. 

Come, rispose allor torbido e cieco, 
Discorrereste ancor d’entrare in guerra, 
Ed osereste misurarvi meco, 

Vermiciuolo invisibil della terra? 

Io risposi con tutta la modestia ; 

Non può essere ognuno una gran bestia. 
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Oh! questa digerir quei non la puote , 

Ei che digerirebbe anco i coltelli: 

Facea la bava , e sopra le sue gote 
Accesi si sarian gli zolfanelli ; 

Una cosi gran collera lo piglia , 

Che un picchio sopra un mandorlo somi- 
glia- 

E gridò ; sia quel giorno maledetto 
Quando cercai di questi strionacci ; 

E si prese TEgitto e con dispetto 
Lo fece in cento pezzi , in cento stracci ; 
Poi sui tizzi gittò questo suo dramma 
Che invece d’aumentar spense la fiamma. 
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(CASTO 1. 

L E 

MALE PAROLE. 

XJna bella mattina pel mercato 

Stavam girando Fra Cavicchio ed io, 
Quando si avanza il sussurrone, e dato 
Mi ha un certo nome , che non era il mio. 
La lingua ho anch’io, ma tacqui per rispet- 
E i cardinali mi restaro in petto. ( to, 

Ma Fra Cavicchio, ch’è un uometto, il quale 
Come le son le cose le spiattella , 

E a nessuno non porta barbazzale, 

Prese anch’egli a suonar la sua tabella, 

E al Coltellaccio ne affibbiò di quelle , 

Che son salate , e passano la pelle. 

Allora cominciò la dies irae , 

E impertinenze quante ne volete. 

— Vo’siete pure il gran... l’ho avuto a dire. 
— Siete il gran viso di ... vo’ m’intendete. 
— Figliuol di ... Lascia star la madre mia. 
— Giurabri ... ~ Non entrare in sagrestia 
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— Tu sia scomunicato , maledetto. 

— E tu frustato , impiccato , squartato. 

— Che tu faccia la fine del capretto 
Il qual vive cornuto, e muor scannato. 

— Ti vengan tanti cancheri , quante uova 
Vuoici a spezzare una campana nuova. 

/ 

— Oh l se ti acciuffo , bestia foderona , 

Con queste mani se agguantar ti posso , 
Guarda , vo’fare della tua persona 

Il dito mignolo il pezzo più grosso. 

— E s’io ti abbranco per il gargherozzo , 
Baron con tutti i timpani, ti strozzo. 

II Coltellaccio trema dalla rabbia , 
L’ex-frate dalla stizza fa la hava ; 

Col naso rosso , con enfiate labbia 
Parlar volendo , ognuno balbettava. 

Tu sei qua , tu sei là , tu sarai tu , 

Co. .co. .co.. . be..be. .be. . .bu. . bu. .ha. 

Ma Fra Cavicchio stanco di garrire. 

Questa disputa , disse, vedo bene , 

Deve in tanti garontoti finire? 

E sul mostaccio del nemico viene , 

Gli accosta al naso la sua mano chiusa „ 

E dice ; senti 1’odoTÌno , annusa . 
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Quei dice ; addietro con codeste inani. '* 
—Vieni, se ardisci— Aspetti — Non s’aspetta. 
— Non si potrìa rimetterla a dimani ? 

— Vogliamo oggi — V’avete la gran fretta. 
— Piglia un calcio, pagliaccio giambracone. 
— Adagio , con le buone , con le buone. 

Sul collo, sulle rene , sulle chiappe (gno 
Fra Cavicchio un ceffone, un calcio, un pu- 
E dagli e picchia , e tippe , toppe , tappe. 
Bietolon mozzo ha il naso, erotto il grugno. 
Le sue strida, i suoi lai van lino agli astri, 
Pare un picciolo verre che si castri. 

Ma il povero pagliaccio il più gran picchio 
Ricevè tra la nuca e la collottola ; 

E quei che si dicea Fermo daVicchio, (2) 
A girar cominciò come una trottola , 
Maledì Giove , il Diavolo , e Minos , 

Fe’due cerchi , et procumbit itomi bos. 


Il P. di T. T. IH. 
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Annotazioni ax Canto Quinquagesimo. 


(4) In una disputa un tale fa caricato d’ 
impropcrj ; disse all’avversario: scherzate 
o dite davvero? Dico davvero, quei repli- 
cò ; bene quidem , riprese 1’ altro , perchè 
con me non si scherza. 

(2) Non si sa precisamente a cosa si al- 
luda qui. Forse è quello il titolo che si è 
dato Fautore di qualche miserabile libello; 
ma se un tal libro ha esistito , dev’ essere 
al medesimo tempo e nato e morto. 
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(C&OT© M* 

LA 

RITIRATA. 


INon così piena di sacrato sdegno 
Le armi imbrandì la gente israelita 
Per vendicar la morte , e il caso indegno 
Della misera sposa del levita : 

Nè tale insurse il popol di Quirino 
Per risarcir l’onor di Collatino, 

Come s’accende un fiero popolaccio 
Del fuoco spaventevole di guerra, 
Vedendo il suo stendardo, od il suo straccio 
Disteso, e svoltolato per la terra, 
Rimirando così, mettere al suolo 
La sua prima colonna, o il suo piolo. 

In quel frangente , in quel badananai 
Giunge un amico — Ma che cosa fu ? 

Quei ci rispose ; il mare è torbo assai , 

E c’è per il paese un gran bu bu. 

Vi consiglio far subito il fagotto , 

E zitti zitti andarvene di botto. 
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Ciapo con la sua solita pazienza , 

A testa bassa il consiglio riceve, 

E cì ripete la trita sentenza ; 

Chi può comandi , obbedisca chi deve. 

Il Pacchi ha un assioma dei più antichi, 

E dice ; io vuo’serbar la pancia a’fichi. 

Ma , diss’io, che foggir da disperati, 

E in chiesa neppur credersi sicuri? 

Non abbiamo con noi guardie, soldati. 
Spade , scudi , lucili , aste , e tamburi , 

E, se il nemico debellato viene, 

Non abhiam noi ferri, ceppi, catene? 

Chi grande in trono , armato in campo stette. 
Chi sommesse città, genti disperse 
Facendo l’Alessandro, il Buiazzette, 

Ciro, il Mitridate, e i’Artaserse 
Dovrà fuggir davanti a quattro gatti , 

E aver paura di due razzi matti ? 

Partiam ; ma uniti , ed in corpo serrato 
II qual non si divide e non si frange 
Come il romano battaglion quadrato, 

E come la macedone falange. 

Partiamo ; ma da queste inique parti 
Non si frigga, o si frigga come i Parti. 
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Dissi, e fu fatto; e siam di casa usciti 
Congiunti , e stretti come tante perle 
Mostrando , che le dispute , le liti 
Le sappiamo evitar senza temerle : 
La nostra lunga , ed ordinata fila 
La ritirata par de’ diecimila. 


9 * 
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MI» 


LE 

SASSATE. 

l’orrido s’ascolta urlo di guerra 
E le campane suonano a martello , 

Di qua il fiume, di là l’oste ci serra. 

Ali!, grida il nostro musical drappello, 
Abbiam l’iniquo Faraone addosso , 

Nè sappiam fare aprir questo mar rosso? 

Oli vidi tutti spauriti: viddi 

Che più nessun non si facea sicuro 
Trovandosi fra Scilla e fra Cariddi, 
Rinserrato così fra l’uscio, e il muro. 

Io smarrita però non ho la testa, 

E grido lor: che rea viltade é qvesta? 

Cosa importa, io diceva, animi imbelli, 

Che dalle onde ci sia la strada ch’usa? 
Arser di propria mano i lor vascelli 
Un Re Normanno, e un Re di Siracusa; (1) 
E se al nostro partir l’oste s’oppone , 

Catto rinchiuso diventa leon . 
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Per bell’incontro , per fortuna grassa , 

Sopra il greppo del fiume ai nostri sguardi 
Di ciottoli sorgea splendida massa: 

Vi ascesi, e come l’ultimo dei Bardi 
Sulle sponde del fiume Conuai, (2) 

L’animosa così voce inalzai : 

i 

IiiYan questo di pietre non alzossì 
Felice monte cosi a noi vicino ; 

Qui ritiriamci, come ritirossi 
Sul Monte Sacro il popolo latino ; 

E se quei coi patrizi era in Battaglia, 

Noi siam patrizi contro la canaglia. 

. A 

Non creda l’oste rea paura farmi ; 

« E chi pace non vuol s’abbia la guerra. 

« Qui ci son pietre, e non avendo altre armi 
« M’attacco a quelle che mi dà la terra. 

Tenere addietro centomila squadre 
Saprò con Tossa dell’antica madre. 

E voi , d’alti guerrier non giudicate 
Arme degna soltanto lancia e spada. 

Che il mettersi a tirar delle sassate 
Sia da monelli e gente della strada: 

Che tali pugne ottener plauso e gloria. 

Vi provo con la favola e la storia. 
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Sbarbicò Turno un termine, e atl Enea 
Sì fortemente l’ha scaraventato, 

Che, se chiappava il figlio della Dea, 

Gli faceva tirar l’ultimo fiato. 

Ettore alzò la macine più grave, 

E sprofondò nel mar la greca nave. 

Poiché la stessa Dea della saviezza 

Vide un nulla valer l’ingegno e l’arte , 
Un sasso d’un 'orribile grandezza 
Scaricò sulla zucca al fiero Marte ; 

E se marte non era quelch’ egli era , 

Gli si faceva notte innanzi sera. 

Contro all’empia citta del re Agramante 
Volgeasi Astolfo con tremendi passi , 

E dalla sommità del monte Atlante 
Fe’rovinare una macìa di sassi , 

Quai nel piombar sulle arenose valli 
Divennero un’armata di cavalli. (3) 

Era la gente ligure schiacciata 

Sotto a dazi pesanti , e giogo estrano ; 

Un monelluecio tira una sassata , 

E tutta surse la città di Giano , 

E messe in iscompiglio, e in piena rotta 
Le mille squadre del marescial Botta. 
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Tale a forza di ciolfol i e mattoni 
Altra libera gente il dorso volgere 
Fe’al torbido politico Alberoni , 

Che, il mondo non potendo più sconvolgere, 
Yolea con l’armamento papalino 
Lo stato rovesciar di san Marino. (4) 

Tira un sasso una donna di Corinto , 

E d’Epiro il gran re morto ribalta . 

Un sasso con la frombola fu spinto 
Da un fier Britanno all’assedio di Malta, (5) 
E gridando, goddem damn iour rais, (6) 
Stese a terra il corsaro Dragul Rais . (7) 

I sassi rovesciar l’altero , e il reo ; > 

Trassero a lieto fin l’opere sante ; 

Sol con un sasso il pastorello ebreo 
Spezzò le corna al filisteo gigante ; 

E un sassolin, che giù dal monte corre, 
Distese al suol Nabuccodonosorre. (8) 

Ma, in terra esempi a che cercar ? la Luna, 
Quando col nostro globo è inferocita , 

Nel furor della bellica fortuna 
Lancia la pietra, ossia i’aereolita . (9) 

Il cielo stesso nelle sue vendette 

Celta quei sassi, clic cliiamiam saette . (40) 
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Ma già l’oste nemica ha fatto giuro 

Di far di tutti noi messi , e vendemmie. 
Vedo un nuvol di gente; odo il tamburo, 
E i gridi aspri di guerra e le bestemmie. 
Già si avanzati quei truci a lunghi passi ; 
Amici, siamo alla porta co’sassi. 

E senza porre il minimo intervallo 

Un sasso , ch’io lanciai, fischia per l’etra . 
Io mi ricordo , che chi è senza fallo 
E quei , che dee tirar la prima pietra: 

Poi nelle ostilità di questo mondo 
E meglio essere il primo, che il secondo. 

Al mio nobile esempio ogni Anfione 
Molto operò col senno e con la mano. 
Armandosi d’un sasso, o d’un mattone 
Eran tutti a tirar forte e lontano: 

Vanno i colpi con tempo e con misura, 

E mentre spunta 1’ un, 1* altro matura. 

V’era un tal, che faceva il bravazzone. 

Ma il Mospi con tal polso, con tal nerbo 
Un sasso li barbò sul pettignone. 

Che colui si distese, e non fe’verbo. 
Un’altro ebbe un tal picchio nelle lonze , 
Ch’io non lo piglierei per dugent’onze. 
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À una certa figura del Callotta 

Fu reso un maschero» tutto il mostaccio : 
Del sangue uscito dalla bocca rotta 
Si avria potuto far più d’un migliaccio . 

A un altro venne un embrice di taglio 
Che gli fé* nella zucca uno spiraglio. 

Ebbe un colpo tremendo un capo vuoto, 

E tutto rimbombò come un tamburo, 

Un terzo, che pareva un terremoto, 

Fu colto ei pur ; ma il capo avea sì duro , 
Che non si potè rompere , ed in vece 
Il sasso in cento bricioli si fece. 

Un Sacripante pieno d’albagìa 

Fu preso nel bel mezzo della fronte , 

E cadde come il gigante Golìa ; 

Un altro, che faceva il Rodomonte, 

Rotti gli stinchi , eh’ erano di stucco, 
Cadde come la statua di Nabucco. 

E mentre quello batte, e questo picchia, 

E fanno a chi più tira, a chi più mena , 
La vecchia Patapuffa, e la Finficchia 
Gettan sassetti, sassolini, e rena. 

Che gran danno essi pur vanno facendo 
Non vi, ma, si può dir, saepe cadendo. 
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In somma così destri e forti siamo, 

E facciam colpi sì straordinari, 

Clic quasi si può dir, che superiamo 
I frombolieri delle Baleari , 
Sopravanziam le macchine murali, 
Baliste, catapulte, e Insti mi, ani. 

Il misero poeta della valle, 

Pensando, ch’era il vigere il più saggio 
Sempre stando de’ suoi dietro alle spalle. 
Picea con voce tremola ; cooraogio. 

Poi, qualcosa sentitosi di smosso, 
Orlando paladin cascò in un fosso. 

Ma non potè fuggir dalla tempesta ; 

Chè visto! Mospi alla grand’opra inteso. 
Gli barba una pietraia nella testa. 

Nella parte più debole lo ha preso : 

Sangue gli usci dal naso, e dalla faccia; 
Dal capo non gli uscì che dell’ acquacela. 

Non seppe per un pezzo ove si fosse , 

E giacque steso sulla cupa balza; 

Ma, come un ciuco sotto alle percosse. 
Ancora il poetastro si rialza. 

Dice ; mi par, che qui assai mai si stia; 

E prende il porco , e se la batte via. 
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Ah, i compagni gridar , pezzo di legno , 

Le smargiassate tue dunque son queste ? 
Tu se’ quei, che ci metti nell’impegno, 

E che dopo ci lasci nelle peste. 

Eh! dice l’uno all’altro, al diavol mandalo; 
Egli è stato la pietra dello scandalo. 

Ognun l’ attacca in cento modi buffi, 
Facendo a gara a chi gli fa più sheffi: 

Chi pel naso lo chiappa, e chi pei ciuffi; 
Chi sul viso gli fa cento sbirleffi, 

Chi gli fa i corni , chi gli strappa i baffi, 
Chi de’ calci gli da, chi degli schiaffi. 

Quegli avvezzo a trovarsi alle batoste, 
Avvezzo a far delle figure strambe , 

Senza mettersi a far tante risposte, 

Se ne andò con la coda fra le gambe : 

I sudor gli colavano , e le chiappe 
Gli facevano intanto lippe lappe. 

Intanto quell’ armato popolaccio 
Si sperde, si scompagina, si snoda 
Che senza il Genovese Coltellaccio 
Rimasto è senza capo e senza coda : 

Lo inseguiamo ; e di ciottoli ruina 
Un nembo , e sembra scoppiata una mina • 

II P. di T. T. III. 10 
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Sì , bisogna che a voi si baci basso ; 
Rappresentaste le opere più belle 
Che fecero un grandissimo fracasso , 

E si può dir cbe andarono alle stelle 
E grandissimo fer colpo ed effetto ; 
Dell’ opere che fur proprio di getto. 

I sassi voi non li gettaste dietro , 

Al par di Pirra e di Deucalione ; 

Ma con più franco, e vigoroso metro 
Gli tiraste di faccia alle persone. 

Voi vinceste in possanza il tracio vate: 
Egli i sassi attirò ; voi gli tirale . 

E su que’ sassi sulla terra sparsi 

Se mai qui giunge il dotto viandante 
S’arresterò talor, come arrestarsi 
Il vate suol sopra il sasso di Dante, 
Qual Mario un di sulle ruine Punniche 
Ecome un saggio sulle pietre Runiche. 

Disse allor l’Impresario: io son convinto 
Che sarem dei gran nomi nella storia ; 
Ma non è sufficiente l’aver vinto, 
Bisogna profittar della vittoria. 

Ognuno di voi dica ad alta voce 
Cosa vuol far di questa Santacroce. 
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TIn consiglio politico c guerriero 
Tennero allor le nostre alte potenze, 
Simile a quel che i Ghibellini fero 
Per decider del fato di Firenze , 

O come nelle orribili vendette 
Vidersi a Tebe congregati i Sette . 

Parlò il Pacchi , e propose i mezzi blandi ; 
Che noi portiamo libertà si dica, 

Ma commissarj e fornitor si mandi: 
Diciamo di venir da gente amica, 

E gran duci imitando e gran nazioni. 
Contribuzioni , e poi contribuzioni . 

Disse il Cocundi : dell’infame loco 
D’aver pietà nessun non mi discorra ; 
Caggia su’ tetti suoi pioggia di fuoco , 
Come un dì sopra Sodoma e Gomorra , 
E sia dov’ ora scorre un regio fiume, 
Nero lago di zolfo, e di bitume . 

No, disse il Mospi, miglior mezzo scorgo 
Che di volgere il secolo in favilla . 
Portiam la morte nell’iniquo borgo, 
Come fecero in Roma e Mario , e Siila : 
Si faccia di cadaveri un gran monte 
Come in Parigi fe’il gran Rodomonte. 
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Sì, disse un terzo: quel luogo Inferrale 
Sia tutto smantellato e steso ai piano , 

E vi sia sparso e seminato il sale, 

Come fu sulla piazza di Milano. 

Finche regge una casa io non son pago , 
E grido, e grido ; delekdà est chartago. 

No, dìss’io, Santacroce rovinala 
Da’ vostri non sarà ciechi furori . 
lo per lei parlo come Farinata 
Parlò in favor della città dei Fiori , 

O come in prò del popolo romano 
La madre intercede di Corio i ano . 

Quando ì nemici debellati sono , 

E quando al nostro piè cadono umili, 
Concede alma gentil grazia e perdono. 
Vendetta è propria sol d animi vili ; 

E ancor se si punisce la nequizia , 
Troppa severità sembra ingiustizia. 

Non di morti Anfion fe’orrenda pira, 

Nè tinse in sangue l’ incantate glebe : 

Col dolce suon della dorata lira 
Sorger le altere fe’mura di Tebe. 

E voi quel borgo subissar volete? 

Che razza d’Anfioni, che vo'slete ! 

10 * 
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Dei muri di Stagira il bel contorno 
Ha il macedone eroe rifabbricato , 

Perchè i primi colà raggi del giorno 
Vide il gran precettor del Peripato . 

Il gran guerrier che Tehe al suolo ha rasa, 

. In piè lasciò di Pindaro la casa. 

Or di vendetta in noi taccia ogni voce , 

E solo alla memoria si richiami 
Che qui , qui nel castel di Santacroce, 

Mirè le aure del dì l’abate Lami 
E vi passò pregando i giorni suoi , 

La beata di casa Menabuoi. 

Sien d’ira, aggiunsi, e d’avarizia prive 
Le parole di pace e di perdono; 

Del popol vinto le voci festive 
11 più bel canto di trionfo sono; 

E allor si posson dir spenti i nemici 
Quando si fanno diventare amici. 

Mentre col peso della mia ragione 
Persuado le menti e vinco i cuori, 

Ecco scorgesi un nembo, un polverone, 

E si osserva una truppa di signori 
Che vengon dal castello alla campagna,' 

Tutti in buccoli, in lucco, e in cappamagna. ^ 
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w Chi sono quei baroni investe ignota, 

« In quel superbo portamento estrano? 
« Ogni atto lor pacifico dinota 
« Che vengon come amici al capitano ; 
E faceva un bellissimo vedere 
La Comune col suo gonfaloniere. 

Non ci portar della città le chiavi ; 

Non ci son chiavi dove non son porte : 
Ma da lungi gridar ; bravi , ma bravi ; 
Ci rallegriamo della vostra sorte, 

E si rallegra ancor tutto il paese 
Delle vostre alte e gloriose imprese. 

Venite, orsù portatevi a godere 

Di vostra gloria fra i nostri alti muri. 
E noi , spiegando tutte le bandiere , 

Al suono delle trombe e dei tamburi , 
E una ciocca d’alloro sul cappello, 
Entrammo trionfanti entro il castello . 

L’ingresso fu magnifico , i palazzi 
Avean messi i tappeti alle finestre , 

E stesi per le strade eran gli arazzi ; 
Chi ci vuol toccar gli abiti e le destre, 
Chi le rose ci sparge sulla testa, 

E chi bacia il terren che si calpesta. 
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Fu intimata adunanza generale 

Del magistrato, e fu il partito avvinto 
Che quel campo ove s’è fatti» immortale 
La truppa teatral, che il bel recinto 
Ove ogni oi'feo fu un altro Bonaparte , 
Fin d’oggi detto sia Campo di marie . 

E fu poi risoluto di raccorre 

E tutti accumular quei tanti sassi, 

E fonie un obelisco, una gran torre, 
Che l’ Egizie piramidi oltrepassi . 

Stia come le colonne di Paimira 
Là, dove del deserto il vento spira. 

Che a dì presenti, a secoli avveuire 
Di quel gran tatto sì straordinario 
In brevi detti il tutto sappia dire 
Un iscrizione in bel stil lapidario, 

E dell’ eternili» polli il sigillo 
Questa dies alba signanda lapillo. 

Per un decreto poi più singolare 

Io che il primo lanciai le pietre rapide r 
Si volle , che mi avessi a nominare 
Non più Filippo , ma Cornelio a lapide , 
E andasser poi tutti i Santacrocesi 
A raccogliPTe i sassi e pollar pesi . 
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E non facevan come soglion fare 
I manovali che van lemme lemme ; 

Sembra allo zelo che a rifabbricare 
Si avesse il Tempio di Gerusalemme , 

Che a portar sassi in simili occorrenze 
Si guadagnasse un sacco d’indulgenze. 

Parea , che fosser pietre preziose 

Quelle pietre raccolte in tanta copia, 

E che fossero piu miracolose 
Che non è il Bcsoarre e l’Elitropia, 

E che fosser baciate alla maniera (ra.(fl) 

Che il Muslim suol baciar la Pietra Ne- 

i 

Tai fur l’uno sull’altro alzati e stesi 
I sassi, gloria delle nostre mani, 

Come a Mosca i cannoni presi a Francesi, 

Come furo a Morat Tossa ed i crani , (12) 

E come quelle pietre smisurate (13) 

Clf ergeano i Druidi al truce Tentate . 

Come festa non è senza teatro, 

Di quel cerchio di pietre ai nostro turno 
Femrno un arena ed un anfiteatro 
Per un bello spettacolo diurno; 

Ed al suono dell’arpa e della cetra 
Si dette il gran convitato di pietra. 
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Annot azioni al Canto Quinquagesimo Secondo. 


(\) Gelone Re di Siracusa , e Guglielmo 
il Conquistatore. 

(2) E’ nota l’ode di Gray, e il canto del- 
l’ultimo dei Bardi in faccia all’armata del 
Re Eduardo sulle rive del fiume Co nua i . 

(3) Cosi canta l’ Ariosto, esser seguito 
quando si mosse Astolfo contro la città del 
Re Agramante . 

(4) 11 cardinale Arberoni, dopo essere 
stato primo ministro di Spagna, e unitamen- 
te al famoso conte di Goltz ministro del re 
di Svezia, il grande agitator dell’Europa , 
ridotto a fare il Cardinal Legato d’una pro- 
vincia dello stato romano, volle distrugge- 
re la piccola repubblica di S. Marino: ma 
le sue truppe furon respinte a furia di sas- 
si da quegli antichi repubblicani . 

(5) Veramente un Inglese all’assedio del- 
la valletta , si dice , che uccidesse con 

una pietra il famoso Dragut Rais coman- 
dante della flotta dei Barbereschi. 

(6) Espressione, che alcuni Inglesi han- 
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no spesso alia bocca nella cecità ilei la col- 
lera . lo ho bastante tintura della lingua 
Inglese, dicea Bcaumaschais ; so dire la 
parola goddem , che è come il fondamento 
della lingua inglese. 

(T) DragutRaisfu uno dc’più celebri am- 
miragli dei Turchi, e quasi il rivale di 
Rarbarossa. 

(8) Si è voluto intendere della statua di 
Nahncco. 

(9) Fu opinione d’alcuni fisici , che certe 
piogge di sassi sien venute dalla luna 
essendo state spinte da qualche vulcano , e 
per la forza di proiezione gettate nella sfera 
d’attrazione della terra. 

(10) 11 volgo chiama saette certe pietre 
nere acuminate, c le crede cadute dal cie- 
lo insieme coi fulmini. 

(H) La famosa pietra sera appellasi in 
arabo astjad. Maometto la sotterrò nel tem- 
pio poco alta da terra. I dottori della legge 
pretendono, che l’arcangelo Gabbriello l’ab- 
bia portata dal cielo, che è stata bianca 
e cosi brillante che a quattro giornate di 
distanza si poteva vedere la sua luce ; ma 
che dopo d'avere eccessivamente pianto so- 
pra i peccali degli uomini , perde la sua 
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chiarezza , e anneri. Nessun corpo al inon- 
do non è stato accarezzato e baciato quan- 
to questo, perchè ogni volta che il pelle- 
grino fa il giro del tempio lo bacia e lo 
tocca. I poeti orientali dicono ad una bel- 
la ed adorata persona, tu sei stata più te- 
neramente accarezzata che la pietra nera. 

(12) Si vedeva a Morat nel cantone di 
Berna una piccola cappella , ove erano sta- 
ti ammontati i crani dei morti dell’armata 
di Carlo, il Temerario, vinto dall’esercito 
della confederazione elvetica. I Francesi 
nelle ultime guerre tolsero quel monu- 
mento della disfatta del duca di Borgogna* 

(13) A Slonenge presso a Salisburi , e a 
Stromnes nell’isola di Pomona nei tempe- 
stosi mari di Scozia si trovano particolar- 
mente i grandiosi monumenti eretti dai 
Druidi, e composti di pietre d’una smisu- 
rata mole , che forza umana , e le macchine i 
che possediamo oggi giorno non potreb- 
bero trasportare e sollevare , come si fece 

in quei lontani tempi , con una meccanica 
che adesso è a noi sconosciuta. 
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me 

LE 

GRANDEZZE . 


Xje genti di teatro accostumale 

A fare in scena quei gran personaggi , 

E a guadagnare in due beneficiate 
Quanto in dodici lustri i sette saggi, 

Anco fuori dell’Opera hanno il grande; 

E a braccia quadre si spende , e si spande. 

Fan male, fanno una sciocchezza magna , 
Perchè le cose non van sempre bene , 

E non è tutti i giorni la cuccagna. 

La voce è un soffio , quale a un filo tiene: 
L’ammazza un freddo , un piccolo catarro : 
Facciamoci per tempo un buon tabarro. 

Ma ognuno della nostra compagnia 
E fatto anch’esso di codesta pasta; 

Non vuol discorsi di malinconia, 

Non vuol vedere il mal che gli sovrasta: 
Vuol giuoco, spassi, ed ottima cibaia, 

Nè pensa, che va incontro alia vecchiaia. 
Il P. di T. T. III. \ I 
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Da Santacroce se ne sono andati 

Con due belle carrozze e sei cavalli , 

Che ancor per verità non son pagati ; 

Ma verrà il dì che converrà pagai li . 
Vedendoli passar, tutti i paesi 
Dicevano ; ecco dei milordi inglesi. 

E fean di tutto i musici ambulanti 
Per parer signoroni forestieri, 

Che faceano alla palla coi contanti ; 
Cosicché tutti gli osti e i locandieri , 
Colmandoli d’ossequi e complimenti , 
Quel che vai dieci lo faceano venti. 

Restarono due mesi a fare i belli , 

A scialacquar nella gran capitale , 

E pranzi, e giuochi, ed altri vizierelli: 
Tra il medico, il chirurgo , lo speziale , 
Il parrucchier, la modista , la sarta 
Empiono i conti una risma di carta. 

Si fece a Pisa poi qualche soggiorno, 

E colà sì che furono gli sciali : 

Ora a’Bagni una corsa, ora a Livorno , 
E sempre nel negozio di Micali ; 

Una barca a’nostri ordini sempre era , 

E al Casino delle ostriche ogni sera. 
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Io però non aveva il cuor contento, 

E tante spese m’uscivan dagli occhi ; 

Ma spendeva ancora io per complimento , 
E per non mi dar l’aria de’pitocchi •• 

Pur se alle ostriche anch’io giammai non 
Di qualcosaltro ne facea di manco, (manco, 

Quando fra noi poi ci troviam , bisogna 
Far dei riflessi , e loro dir che rischi • 

Va ad incontrar quei, che cosi s’infogna. 
Scialate , e poi che ci sarà? de’ fischi. 

A cavare e non mettere , anco il mare 
Alla fin si verrebbe a riseccare. 

Le monete son tonde , e corron via : 

Il povero non può fare il signore: 

Stillar piuttosto si dovrebbe. Pria 
Di metterci le forbici il sartore 
Misura il panno, e calcola la spesa : 

E ben non pesa, chi non contrappesa. 

Ebbene ; quand’io fo qualche riflesso 
E comincio a parlar di cose serie , 

Mi dicono : ecco il seccatore adesso ; 

Noi non vogliam discorsi di miserie . 
Oppur dicevan : discorri, discorri ; 

Ed era come predicare a 'porri. 
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Ma il grande scoppio non s’è fatto attendere: 
E’ giunge quando meno un se lo crede: 

Io n’era certo. Chi si vuole stendere 
Più del lenzuol si scoprirà dappiede. 
Adesso più Micali non si spoglia: 

E il lusso convien farlo con la voglia. 

Che mutazione orribile di scene ! 

Che rovine ci videmo d’intorno! 

Addio pranzi, accademie, balli , e cene. 
Le gite a’ Bagni, le corse a Livorno, 

La villettina sopra i littorali , 

La barca in mare , le ostriche , e Micali. 

Allor per forza in stretta economia 
Si devon por, vender cavalli e selle, 

E pria d’essere ancor mandati via , 
L’alloggio abbandonar delle Donzelle , (1) 
E andare a rifugiarsi in una tana , 

In fondo in fondo di via Calcesana. 

Di taccoli son pieni fino agli occhi ; 

Più si vuol spelagarsi , e più s’alfonda : 

Più non servongl’imprestitiegli scrocchi; 
E la ferita è ornai tanto profonda , 

Ch’è inutil che le fila vi si adopre: 

Si tura un buco, e cento se ne scuopre. 
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Si son ridotti a si cattivo segno 

Che non han da comprarsi un incerato 
Senza il mallevadore e senza il pegno : 

Ma che pegno, diss’io? tutto è impegnato, 

E de’veechi cenciucci un rimasugliolo 
Fu dato per tre giuli al rivendugliolo. 

Adesso che siam proprio all’un-vi-uno , 

E che siamo ridotti al lumicino , 

Bisogna far più giorni di digiuno, 

A quel zinzin di pan fare a miccino : 
Ognuno si può bene immaginare 
Quante avemmo a ingollar pillole amare. 

Si va dallo speziale o dal droghiere , 

E diciam ; segni. Risponde : non dubito 
Nella vostra onestò ; ma il mio piacere 
E quel denaro di vederlo subito. 

Il fornaro ci chiede , se abbiam sete : 

Se il medico chiamiam, ci manda il prete. 

Se nel caffè più misero che v’è, 

Si chiede un bicchier d’acqua per favore , 
Grida, burlando, il garzon del caffè: 

Un bicchier d’acqua subito al signore, 

E dice nel levarci le gazzette ; 

La scusi, c’e un signor chenon le ha lette. 

\\ * 
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Non c’è piu caritè ; più non si trova 

Un che accordi respiro, uno che aspetti* 
Ogni dì un nuovo debito si scova ; 
r .Piovono tutti i dì cento precetti : 

Nè alcun può uscir senza essere seguito 
Da dieci, che lo tiran pel vestito. 

A sei. del mese, se si vuol mangiare , 

Si dovettero vender tre cassoni , 

Ed al presto mandare un ponte , un maro. 
Un tempio, un cielo, un monte di spadoni. 
Sol tre giuli ci dier d’un bucintoro, 

, E sette crazie d’una pioggia d’oro. 

I musici si davan de’cosotti , 

Dicendo ; pazzi , veri capi vani : 

Perchè non femmo come Pacchierotti , 

La Billington, madama Catalani , 

Lo stesso Pecorino , e Succianoccioli (2) 
Che hanno migliaia, e noi siamo agli sgoc- 

( cioli ? 

Anch’ io , voleva dir , fui che gran matto 
A non far come il tale e il tal poeta , 

Che ebbero sale in zucca , e si son fatto 
Un fondo da passar la vita lieta . 

Ma cerca cerca in tutta quanta l’arte, 

Non trovo due, che un ruspo abbiali da parte # 
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Se raccontassi quel, che s’è patito 
In quel buco di strada Calcesana, 

Farei gelar; fin l’ultimo vestito 
L’oste ha voluto, e l’ultima sottana: 

E tutti i giorni lo sentiamo dire, 

Che ci vuol fare in carcere marcire. 

Tutto quel che diciamo è senza peso, 

Nè mai la grazia abbiam,che uno si spicci 
Tutto a tavola .vien freddo, rappreso: 
Son tutti pezzettucci, avanzaticci. 

E quello, che poi fan caso più tristo ; 

C’è dato.il vin della passion di Cristo. 

L’ostessa ci dù sempre delle botte, 

E sempre rispostacce di traverso . 
Chiamiam — le orecchie me le avete rotte 
Canterelliamo un po’, ci rifa il verso. (3) 
Se ci muoviam, vien dalle furie invasa 
A dir, che buttiam giù tutta la casa . 

Tutte disgrazie son ; ma la più grossa 
Trovarsi senza il becco d’un quattrino: 
Cosi c’è da ridursi in pelle ed ossa ; 

Al collo c’è da mettersi un cordino . 

Non conosco maggior la penitenza 
Clie di mangiare, e vivere a credenza. 
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Disse a un Barbiere un contadin : vorreste 
Farmi la barba per l’amor di Dio? 

Rispose : vuo’far prima tutte queste. 

Quei si stette , aspettando, umile , e pio; 
Quando alla fin tutti spicciati furo, 

Fece un urlo il barbiere , e disse : o duro. 

Scosso è il villan da quella manieracela: 

E gli dice il barbier; sotto, alla barba. 
Sopra una rotta seggiola lo caccia, 

E gli avvolge un cencio più nero d’ Jarba , 
Lo ammolla con un po’d’acqua gelata 
Senza fargli neppur la saponata. 

Poi con un coltellaccio , tutto tacche , 

E pigia, e striscia, e raschia, e affetta, e ta gl ia ; 
Par, che debba sbucciar delle salacche , 
Ch’abbia i chiodi a staccar conia tanaglia; 
Strappando a quel meschin mezza la pelle, 
Sul mezzodì gli fa veder le stelle. 

Mentre è al martirio il povero meschino, 

Un gatto, che la coda rinserrata 
S’era tra l’uscio d’uno sgabuzzino, 

Gridava come un’anima dannata: 

Par messo arrosto in vece d’un leprotto , 
O che volesser farne un manicotto, gg 
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Grida il barbieri cosa gli avete fatto, 
Che par caduto in uno scannatoio? 
Cbe cosa ha egli quel povero gatto 
TI martire, cbe sta sotto al rasoio , 
Cos’ha? rispose, ve lo dirò io : 

Gli fan la barba per l’amor di Dio. 
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Annotazioni al Canto Quinquagesimo-terzo 


(\) LE donzelle; Principal locanda di Pisa 

(2) pecorino , e suc.cianoccioli ; sopran- 
nomi di due musici , che molto si arric- 
chirono. 11 secondo era il famoso Manzuoli. 

(3) rifare il verso ; contrattare alcuno . 
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AVARIZIA. 


•A. chi senza giudizio e spande e spende , 

' Seguito è quello , che dovea seguire : 

Si ridussero tutti alle calende . 

Allora finì il lusso del vestire ; 

La tavola fu pur molto ristretta. 

Chi ha solo un occhio, spesso se lo netta. 

Ma dovean farlo quando erano a galla : 
Pentirsi pria per non pentirsi poi : 

Cosa serve , che serrino la stalla 
Adesso , quando son scappati i buoi ? 

Ora ogni parcimonia è cosa vana. 

Piaga per rallentar d’arco non sana. 

Ma se prima eran senza economia , 

Or son caduti nel contrario eccésso ; 
Esserne un bel capitolo potria 
Nel libro della lesina intromesso : 

Se ne raccontali delle cose belle 
Che ne hanno fatto un libro di novelle . 
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La nebbia stillerebbero perfino. 

Una pulce perfin scorticherebbero 
Per venderne la pelle, un poverino 
Se vedesser spirar, non gli darebbero 
Un bicchier d’acqua , per due baghero»! 
Sino a Roma anderebbero carponi . 

Un di loro avea dato a un servitore 

Non so qual eommission pel giorno appresso. 
Ma essendosi ei levato alle cinque ore, 
Credè poter far meglio da se stesso; 

Ma pria d’uscir per far quelle cosette 
Le scarpe del domestico si mette. 

Il servitor che s’è destato all’ otto , 

Dal letto scappò subito di balzo , 

E messe tutto l’abito di botto ; 

Giunto alle scarpe poi rimase scalzo : 

Le scarpe ritrovar più non si puonno r 
E il servo tornò a fare un altro sonno. 

Torna il padrone , va nella stamberga , 

E grida al servitor: quando ti levi ? 

Ti farò levar io con una verga ; 

Se ami il letto, il canonico dovevi, 

Non fare il servitor. Quei gli occhi sgrana 
E dice: sior padrone , questa è strana. 
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Vi siete messe le mie scarpe in piedi: 

10 per cercarle son quasi ammattito. 
Rispose ; il mio minchione, che ti credi 
Quando sì presto son di casa uscito 
Per far io quel , che tu dovevi fare , 
Volessi le mie scarpe consumare? 

Non so quale di lor cadde ammalato, 

E presto bisognò chiamare il prete : 

Fu confessato, fu comunicato, 

E poi lasciato fu nella sua quiete 
Con un piccolo cero benedetto , 

Che brucia intorno al solitario letto. 

Apre gli occhi l’avaro ; e rimirato 

11 cero che così si consumava 

S’alzò un po’ su, racolse un picciol fiato, 
E con l’ultima forza che restava 
Fe’un soffio, e nel medesimo momento 
Fu il lumicino e l’avarone spento . 

Dopo molti sospiri uno dovè 

Prendersi la misura d’un corpetto ; 

E tutto il fiato ritirava a sè 
Per fare il corpo più sottile e stretto , 
Beandosi così nel dolce inganno 
Che fosse necessario meno panno. 

Il P. di T. T. III. 12 


Digitized by Google 



X 134 )( 

Aveva un gatto nero , a cui parea 

Portasse molto amor , molto riguardo; 
Ma per nutrirlo ha una curiosa idea; 
Tutto da capo a piè l’unge di lardo : 

E la povera bestia secca secca 

Tutto il giorno occupata il pel si lecca. 

Quando a qualche osteria sono arrivati. 
Metà di loro vanno a desinare, 

‘ E la metà si fingono ammalati: 

Un po’d’ inchiostro infin per risparmiare 
Mai non fanno una virgola , e così 
I punti mai non mettono sull i« 

La sera, chiusi in uno sgabuzzino. 
Sogliono nelle tenebre restare 
Dicendo, come disse un fiorentino: 

Lume non ci bisogna per parlare . 

E forse è alcun con le mutande scese, 
Come quell’ avaraccio Genovese. 
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IL 

CARRO TRIONFALE. 


er trasportar le femmine e i consorti 
A nolo si pigliar quattro destrieri ; 

Due dal becchino che conduce i morti , 
Due dal T uomo che vuota i pozzi neri. 

La scolaresca che osservolli, disse : 

Ecco i cavalli dell’ Apocalisse. 

Fra poca robicciola, che sfuggita 

Pur era al presto , o non andata male , 

Per miracolo ancor restava in vita 
Il nostro vecchio carro trionfale , 

Che servi , quando avea tutto il suo oro , 
Per Alessandro vincitor di Poro . 

Ognuno alla rinfusa ci si getta , ( dra : 

Qual dentro uno stahbiolo entra una man- 
Pare il carro di Mans ; par la carretta , 
Che Ì burrattini avea di Melisandra. (1) 
Quelli scolari con que’visi lieti 
Gridavano: ecco il carro dei Poeti. 
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GII uni sugli altri pesano , si accollano , 
Ballettano, tentennano, s’ ammaccano: 

Le povere signore si stracollano, 

E di Roma il più bel tutto s’ammaccano : 
E ognuno era da grossi a diti migrigli 
Pieno di bolle, paterecci , e frignoli. 


Van come le lumache , e qualche sera 
Di stare in un burron molto si rischia: 
A r turbini, alla brezza, alla bufera. 
Come una canna si trema, si fischia : 

Ci tanno quelle brine e quelle guazze 
Rosso il naso, e le labbra paonazze . 


Un dì venne un diluvio come quello 
Che accadde al tempo di Deucalione : 
Non avevamo in tutti che un ombrello 
Che avea più buchi d’ un colombaione : 
E quanto larghi siam, quanto siam lun 
S’ inzuppa . Evv iva cresceranno i fungli 


1 • 


1 . 


Un venerdì per una stretta via 

Che rasentava un brutto precipizio, 

Si vede il carretton che andava v ia : 

A rivedersi al giorno del giudizio . 

Non può reggerlo il nostro AEftomedonte, 
Ed io temo la fine di Fetonte . 
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Ripeter non saprei quel che si paia, 

E come si precipiti , si ruzzoli ; 

Chi cade tutto un gruppo , chi si sdraia , 
Gii va facendo mille scameruzzoli , 

Chi la lesta battea, chi batte gli omeri : 
Sembravam alTingiù tanti cocomeri. 

Come la ruota di Fortuna volge , 

Chi ha rotti i labbri, chi il naso s’ammacca 
Un braccio Fra Cavicchio si stravolge, 

La Pelarina la testa si spacca ; 

Ma il male non è quello della testa , 

Il male è , che è cascata poco onesta . (2) 

Il solo io fui che non mi feci male, 

E dettrcome dar sulla pattona , 

Perchè, cigno dirceo, mi resser le ale , 

E il sacro alloro , l’ immortai corona 
Che m’ intrecciar le Muse ai corti crini , 
Mi fece come il cercine ai bambini . 

Ma cadiam tutti dentro una gran pozza 
Che non era la fonte d’ Ippocrene , 

E un fiasco per ciascuno se ne ingozza . 
Suonano le campane , il prete viene ; 

Ma dice nel vederci in quel burrone : 

Vi darò di quassù l’assoluzione . 

VI * 
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Pare a forza di canapi e di scale , 

E per la protezion di San Francesco, 
Qualcuno della truppa musicale 
Ha potuto uscir fuora grasso e fresco : 

Ma molti uscendo fiior dall’ ima valle, 

Ahi, dicean, la mia testa, ahi le mie spalle! 

Io éhe mi son sorretto , e che son figlio 
Del Dio de’ versi e della medicina, 

Con l’opera gli assisto e col consiglio ; 

Fo da pappino, e da visitandina, 

E dico ; foste molto fortunati , 

Vi potevate anco essere ammazzali . 

Consolatevi , dico , amici degni ; 

Il cader non è poi cotanto scorno : 

Cadono le citici, cadono i regni, 

Il giusto cade sette volte il giorno . 

Che cadiam noi non è una cosa strana ; 
Bonaparte cade , cadde Satana . 
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Annotazioni al Cakto Quinquagesimo-quinto. 


(1) La carretta di Mans trasportava gli 
eroi del romanzo comico di Scarron. Dei 
burattini di Melisandra è fatta onorata men- 
zione nel Don Chisciotte . 

(2) Un re di Spagna avendo udito che la 
regina sua moglie era caduta da cavallo, do- 
mando semplicemente: ej a cascada honesta? 
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I L 

CONTRABBANDO. 


I musici son tutti a questo modo : 

A fronte degli editti e dei comandi, 
Vogliono a rischio ancora di far frodo 
Sempre azzardarsi a far de’ contrabbandi ; 

E se uno il fa con tutta la prudenza, 

Gli par di guadagnare un’indulgenza. 

I nostri a Lucca scesi di vettura 

Non vollero osservar quell’ armeria , 

Nè andar sul bel passeggio delle mura ; 
Non si curaron della Signoria , 

Nè di veder nemmanco alle finestre 
11 prence delle sessanta minestre. (1) 

Ma invece si provvider di tabacco , 

Che è come dir fra noi pistole corte. 

Io dicea ; scoprirassi qualche sacco , 

Sarà un cattivo passarlo alle porte. 
Rispondean quelli; una bugia non costa: 
Basta un po’ di franchezza e faccia tosta . 
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Io ripetea d’ un tuon severo ed allo : 

Se non vi confessate, io mi confesso; 

Il tabacco dee prendersi all’Appalto, 

E quello forcetier non è permesso . 

Quei replicavan con massima indegna ; 
Chi può gabbare il Fisco , se ne ingegna . 

Cinquanta libbre almen se ne son prese , 

E F han fra lor distribuito bene ; 

Chi tre libbre sul ventre se ne stese , 

Chi tre se ne ficcò dietro le rene ; 

Ne impinzano un cartoccio nel cappello, 
E per ogni stivai mezzo corbello . 

Quanto alle donne veramente grandi 
Son donne veramente di consigli , 

Quando debbono far de’ contrabbandi; 
Han cento stilli, cento nascondigli: 

Un cartoccio da questo e da quel lato, 

Si fecero un bellissimo senato. 

Ma una scatola immensa di tabacco , 

Senza avvertirmi , dove credereste 
Che l’abbiano nascosa? entro al mio sacco, 
O per porre anco me dentro alle peste , 

O se mai ci arrivasse quel can grosso , 

Per gettar tutta a me la broda addosso . 
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Ed io che sono il fior de’ galantuomini , 

Un uom specchiato, sopra cui cadere 
Non può un sospetto a conto di tali uomini, 
Dovrò passar per un contrabbandiere? 

E avrò dentro al mio picciol fàgottino 
Nascoso il furto come Beniamino? 

I musici son facce invetriate, 

Ma sul mio volto si vede Timbroglio. 

Mi diceaTimpresario ; non tremate : 

Io più franco , e più libero vi voglio: 
Cos’è quel di pallor la faccia tingere? 
Siete poeta, e non sapete fingere? 

Tra Lucca e Pietrasanta è stata posta 
Una truppa di sgherri alla dogana ; 

La roba potrebbe essere nascosta 
Sotto il fisciù della fata Morgana, 

Quei birri che li fissi e attenti stanno. 

Un punto più del diavolo ne sanno. 

Si arriva intanto al nostro precipizio , 

E come io prevedea tutto è seguito ; 

Un birbante ci avea fatto il servizio, 

E la spiaccia lavorò pulito; 

Alle vedette i bracchi del bargello 
Eccoli che ci aspettano a balzello. 
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Eccola queirorribile masnada 

Col doganier, che fa da caporale. 

Tutta schierata in mezzo della strada 
Che cinge il nostro carro trionfale, 

E principia , gridando ; alto , alto , alto : 
La perquisizione, anzi l'assalto. 

M’è subito venuta una tal doglia , 

Che feci il viso di cento colori , 

E a tremar cominciai come una foglia , 
Ciò che fé' sospettar gli esecutori 

I quai , tutto fiutando come un bracco , 
Cominciarono a sciogliere il mio sacco. 

Quel furbo doganier che si trastulla 
A farci nella trappola cadere. 

Chiede: c’è nulla di gabella? — nulla. 

Mi fido, replicò, ma vuo’ vedere. 

Vuota il sacco , e la scatola uscì fuora 
E s’aprì come il vaso di Pandora. 

E questa , che roba è ? dinuovo chiede . 

Io resto muto , e nelle spalle chiuso. 

II Mospi , che sì pallido mi vede , 

Dice : e un po’di tabacco per suo uso. 
Riprese il Guardia: e in uno scatolone 
Così si mette? ch’è Ovidio Nasone? 


Digilized by Google 



)(H4 X 

Cos’c codesto gonfio perle rene? 

Chiedono a Fra Cavicchio — É una gobhetta. 
— Soffice questa gobba va e viene ; 

Eh questa la non è ferina netta. 

Si nudi un pocolin le spalle e il collo. 
Vediamo se ci fosse qualche bollo. 

A Trappola frugar giubba e corpetto , 
Tagliano a Mospi il filo de’calzoni, 

Allo Screpante levano il goletto, 

Fanno a Barba cavar gli stivaloni, 

Ma quel che proprio mi ha scandalizzalo. 
Alle donne palpeggiano il senato. 

Infin tutto frugando, e rifrugando, 
Trovaron tutto il corpo del delitto 
E tutto è dihiarato contrabbando 
Che dee della giustizia ire a profitto , 

Vale a dire, a profitto dei famigli: 

Questo sprona lo zel, spiega gli artigli. 

Così poveri noi contrabbandieri 
Siamo presi, legati, ammanettati. 

È meglio che veniate volentieri, 

Diceano i birri, ch’esser strapazzati. 

E non v’è stato infine un tristo bracco 
Che mi chiese una presa di tabacco? 
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(4) Nel tempo della repubblica di Lucca, 
il principe eletto capo del consiglio resta- 
va in posto due mesi , e scherzosamente 
dal volgo era chiamato il principe delle 
sessanta minestre. 


Il P. di T. T. III. 43 
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TEATRO DELLE CARCERI. 

I musici alle scene assuefatti, 

Ed alle scene tragiche più spesso 
Non rimasero punto stupefatti : 

Un aria teatral presa anco adesso , 

Al carcere ne andaro e alla segrete* 

Come andò Arhace e il principe Sammete. 

Ma per l’appunto adesso a farlo a posta 
Quandosiam noi fra quattro mura, è quando 
La nostra fantasia corre la posta, 

E della circostanza approfittando, 

II nostro ameno spirito si adopera 
A fere in carcere un teatro , un opera . 

E tutto sembra qui fatto a pennello 
Senza che un soldo importi la pittura : 

Son belli e fatti il carcere, E avello 
Sotterraneo, prigion, camera oscura. 

Quel che ci manca e darci non si vuole. 
Sono un bel cielo, una campagna, un sole. 
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Con quattro asse alla meglio incatenate, 

Un po’ di palco scenico si fea ; 

Facevan da palchetti le inferriate, 

E la strada serviva da platea ; 

E molti per goder della gran festa 
Doverono montarsi sulla testa. 

Mettemmo su alla meglio un po’ d’orchestra; 
E si è fatta una piccola overtura 
Col paiolo ove è cotta la minestra , 

E i bicchieri ove posta è l’acqua pura, 

E col dar, come i birri, all’inferriata 
Un lungo striscio ed una martellata. 

Scegliemmo quel , che a noi più conveniva : 
Più alla festa convien del prete Cuio (1) 
Orfeo tra le ombre, la Sepolta viva, 

E la conversazione fatta al buio ; 

Ma quel che parea fatto al nostre conio; 

L’ opera grande , l’ antro di Trofonio . (2) 

L’ a solo, il duo, il trio, il quartettino, 
Nulla nulla mancò per nostro onore ; 
L’aria bella ci fu col pertichino, 

E ci fu la grand’aria di furore ; 

Ma quel che più colpi su queste scene, 

Fu un superbo rondò con le catene. 
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E bene tutte fur le opere accolte, 

Nè le arie furori quelle de nostri av i ; 
Si fece fanatismo, molte volte 
Ci gridaron: da capo, bravi, bravi . 
Ma ciò che spiacque ai poveri cantori 
Non essere giammai chiamati fuori : 


(1) Fu un tal prete Cujo quale, incaricato 
di dirigere l’illuminazione d’una Chiesa, la 
fece si male che appena vi si vedeva. Di là 
nacque il proverbio : 

E come il prete Cujo , 

Il quale con i lumi Iacea bujo . 

<2) L’antro di Trofonio è un dramma ce- 
lebre dell’ abate Casti . 
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L A 

LIBERAZIONE. 


Cjì le' in prigion più a lungo rimanere 
Quell’incontro cosi straordinario, 
Perché tutti ci avean preso piacere , 

E ci si divertiva anco il Vicario; 

Così per il suo bel divertimento 
Si stava in questo bell’appartamento. 

Sei mesi stammo in quella carbonaia 
Senza uri* raggio di sole, nè di speme: 

Ma infin ci dier la via di colombaia, 
Dicendo : da costor cosa si spreme? 

Qui si potrebbe farli intiSichire: 

Il sangue da una rapa non può uscire . 

Cosi aperta ci fu la porta magna t 
E d’uccelli di gabbia stati tanto 
Siam ritornati uccelli di campagna; 

Ma il carcerier ci ha preso tutto quanto 
S’ era buscato in tutta la stagione , 

Chè il pregammo a rimetterci in prigione. 

13 * 
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Ma dovemmo partir liberi e sciolti 
Senza nemmanco un picciol fagottino: 

Il capo si scotea ; s’era in dimoiti, 

E non aveamo un becco d’ un quattrino. 
Sempre io trovarmi in simili miserie! 
Queste opere mi sembran troppo serie . 

Come si può serbar tutto il suo lume, 
Conservar la sua nobile fierezza? 

Tarpa a’ begli estri povertà le piume , 

Ed il bisogno, quel che curva, spezza. 

Un sacco vuoto non potrà star ritto : 
Sembra la povertà quasi un delitto. 

Quei , che nacqucr vestiti e corredati , 
Posson stare a lisciarsi le basette ; 

Ma i poeti bisogna che sien nati 
Il giorno , che piovevano saette . 

Io poi che ho da trovarmi ad ogni caso, 
Se vo indietro a cader, mi rompo il naso. 

O tu, che slai nelle celesti sale 
Brillanti pei rubini e pei topazzi, 

Perchè, Febo, i tuoi figli allo spedale 
O alla casa li fai menar dei pazzi , 

E vergini le muse ebber a starsi; 

Non ebber dote mai per maritarsi . 
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Senza mai biada il povero Pegaso 

A stento potrò far l’arduo cammino : j 

Che vagliono le fonti di Parnaso? 

Meglio sarebbe un fiaschcttin di vino. 
L’alloro che ci è fitto nei capelli , 

Più comparsa faria nei fegatelli. 

Giove messe le bestie avea nel mondo 
Di tutti i peli , di tutte le razze : 

E sebben di quel nettare giocondo 
Che si beve nel ciel , trinchi le tazze, 

E spesso come un ghiro s’addormenti , 

Pur talor pensa a questi bassi armenti. 

Degli animali il numero cresceva 
E si moltiplicava a dismisura : 

11 gran re dell’Olimpo che vedeva, 

Ch’essi eran troppi e poca la pastura, 

Per non stare a cercar tanti altri mezzi 
Pensò di farne cascar morti mezzi. 

Non ha però la naturai voluto 

Morte aspettar, chè hanno una vita eterna 
Certi animali ; e so d’aver veduto 
Un corvo ch’ètra frati dell’Alverna, 

Che si conserva ancor vegeto e fresco , 
Benché abbia conosciuto San Francesco. 
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Visto, die a non anelar per le più corte 
Di questa vita mai non se ne usciva , 
Ricorse a un altro genere di morte 
Più compendiosa assai , più speditiva 
Che non fosse la morte naturale , 

E che deve venir senza aver male. 

Tutte le specie poi d’ogni paese 
Si fé* venir dinanzi il gran Tonante 
E in lunga fila avendole distese 
Sulle alte sommità del grande Atlante, 
Disse ad ogni animai quale è il suo boia, 
Che gli farebbe ripiegar le cuoia. 

Disse alla lepre paurosa e vile; 

Mentre tu fuggi , e cerchi la salila, 

Ecco arriva una palla di fucile , 

La qual ti lascia lì morta stecchita: 

Voi, canori augelletti, caderete 
Ne’ lacci , nella pania , e nella rete . 

Di voi , disse alle pecore e a montoni , 

* I lupi si faran le pance piene: 

Disse alle aringhe ; a migliaia, a milioni 
Anderete in óorpoalle orche, e alle balene: 
E il popol de’ranocchi sperperato 
Sarà da tutto il popolo di Prato. 
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Disse al gatto tu a morte sarai posto 
Per tur della tua pelle un manicotto, 

O per essere messo al girarrosto 
E poi farti passar per un leprotto. 

Disse alla mosca: animai seccatore, 
Lascia far Domiziano imperatore. 

E voi pulci , che avete una puntura 
Che fa dir oi, vi raggiungeranno 
Le donne , vi daranno la tortura , 

E sopra e sotto le unghie vi porranno ; 
Poi con un misto d’ira e di diletto 
Scoppiar faranvi come un mortaletto. 

Correrai , volerai, disse al destriere ; 

Poi , quando tu sarai vecchio spossato, 

A terra un balzo ti faran cadere. 

Tu quando sarai grasso diventato 
Disse al bue: verrà un uom con la mannaja 
Che ti dà un colpo , e subito ti sdraja. 

In quel momento, pei campi romiti, 

Ecco agitarsi tutto rabbuffato 
Un poeta con gli occhi spauriti , 

L’ispida barba , il crine scaruft'ato: 

A quella testa, a quegli occhi di pazzo, 
Giove il pigliò per qualche animalazzo. 
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E ad esso ancor vuol raccorcir la vita ; 

Ma non sa per qual mezzo e per qual via 
Avendo ogni maniera esaurita 
Sì d’uccisione che di malattìa ; 

Di morte gloriosa e morte infame 
Stanco alfin, disse : e tu, morrai di fame. 
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GLI 

SCRUPOLI. 

r JL^ orniamo ai nostri musici ambulanti, 

E tutti iu corso seguitiamo ad ire, 

Sebben senza un perché ; pur tira avanti , 
A qualche punto si ha da pervenire ; 
Andiamo . Non si fa mai tanta strada , 

Che quando non si sa dove si vada . ^ 

Facemmo strade , che fàcean paura , 

S'ebbe un diluvio nella Garfagnana, 

Sui monti si passò della Tambura , 

E ci ebbe a portar via la tramontana : 

Un dì , se non si uscia da una gran buca , 
Perdeva de' bei sudditi il Granduca . 

Tra i campi mutinesi e il lito tosco 

Vedemmo i monti fino al ciel scalando. 
Le piramidi eccelse, il lungo bosco , 

Le tre potenze, il gran cappel d’ Orlando , 

I sassi scritti ; e visitati furo 

Malarme, il lago santo, e il lago scuro. 
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Poi mirammo il bel ponte al Sestajone , 
Scorsa l’illustre abbiam selva Litana , (2) 
E quindi il luogo della trista agone , 
Dove cadde Ferruccio a Cavinana, (3) 
Dove con l’uom rii sì robuste tempre 
Flora perde la libertà per sempre. 

I 

Dopo tutto veduto in quel contorno 
E aver girato a guisa di paleo , 

Siamo scesi a Fiumalbo nel gran giorno 
Della festa di San Barlolommeo : 
Passammo la giornata la piu gaia , 

E mangiammo le trote a centinaia. 

Qui si poteva ripassarla bene 

E il pozzo ritrovar di San Patrizio ; 

Ma appena un poco di fortuna viene, 
Vien subito ogni voglia ed ogni vizio , 
Esce d’idea quel che sparì dagli occhi , 
La memoria è perduta per gli sciocchi. 

Certi usi hanno que’comici introdotti 
Che là non s’eran conosciuti mai: 

Quelle sirene per i giovanotti 
Son divenute tanti paretai : 

Ci fur gran gelosie, nacque una zuffa , 

E mormora il paese, e il prete sbuffa. 
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Gli uomini sì da veri scimuniti 
Con tutte volean far gli spasimati; 

La cosa andò alle orecchie dei mariti , 
Che una sera a un canton gli hanno aspettai 
Con certi bacchi che parean di piombo , 
E da tre miglia udivasi il rimbombo. 

Io poi , delle drammatiche persone 
Udendo tutti i dì cose rubelle, 

Mi divorava il cuor dalla passione, 

Ed il sangue mi andava a catinelle : 
Sempre mi sgolo, tutti i giorni deggio 
Fare il sermone ; e quelli sempre peggio 

Se voi non vi volete convertire, 

Io dico lor, vi spianeran le rene: 

10 vado in molte case , e sento dire 
Cose di voi che suonan poco bene; 

E se voi non mutate di registro, 

Vi predico qualcosa di sinistro. 

Avete tutti i dì cento riprove 

Che niun vi può patir: qui nel castello 
Nessun vi parla , non avete dove 
Potere andare a posare il cappello, 

Un capiamtjr si aspetta ogni momento; 

Ed una sola la paga per cento . 

11 P. DI T. T. III. 14 
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Vo’ lo sapete , che c’è nn gran partito 
Clic vi fa contro -e che vi mina sotto , 
Mettersi a urtar coi preti? I preti a dito 
Se T han legato, e andare a capo rotto 
Toccherà a voi. State dicendo poi : 

Cj voglion male ; il male vi vien da voi , 

Sentite hene : se in maniera tale 
Voi seguitate a farvi disonore, 

Con voi non ci finisco il Carnevale : 

Io mi fo torto, e il Padre Confessore, 

Da cui tutti i due mesi io mi confesso , 

A gcrupol di coscema me l’Jja messo , 
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ANNOTAZIONI At CàNTO QuiNQUAGESIMO-OfTAVO. 


(4) Si chiamano le piramidi due guglie e-» 
frette a Boscolungo o all’Abetone sui confi- 
ni della Toscana e del Modanese . 

(2) Il cappeì d’ Orlando; nome d’uno dei 
Monti dell’ appennino nella montagna di 
iPistoja . 

(3) Il Lago santo; bel lago e spirante una 
dolce malinconia. Il Lago scuro; pic- 
colo laghetto alle falde delle montagne det- 
te le tre potenze cosi appellate , perchè in 
tre stati; il Modanese, il Lucchese, e il To- 
scano . 

(4) 1 sassi stAiTTi; sono cosi chiamate cer- 
te pietre sulla costa d’ una montagna su cui 
sono scritti varj nomi . 

(5) Il ponte a Sest ajone; sulla strada Mo- 
danese, opera mirabile dell’abate Xime- 
nez. 

(6) La selva lItana si trovi tra San Mar- 
cello e Spignana. Si dice che colà i Galli 
Boi avendo ad arte incise le annose piante 
e facendole tutte a un tratto subitamente 
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cadere, vi schiacciassero tre legioni Ro- 
mane. 

(7) Ferrucci, che si può dire l’ultimo 
deFiorentini , avendo corso per la monta- 
gna di Pistoia per piombare improvvisa- 
mente sull’armata che assediava Firenze , 
fu inaspettatamente assalito e sopraffatto 
dalle truppe del principe d’Orange, a cui 
la viltà o il tradimento del Malatesta dette 
agio di distaccarsi con forze preponderan- 
ti . Ferrucci pugnò e cadde da generso. Ca- 
rico di ferite fu tratto prigioniero davan- 
ti al vii Maramaldo che di propria mano 
l’uccise per soddisfare il suo basso odio . 
Dopo questa calamità la Città di Firenze 
dove’rendersi all’armata di Carlo quinto e 
di Clemente settimo, e terminò la repub- 
blica . 
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NUOVE MISURE . 


o da far con un certo capitale 
Che il mio mestiere è trn vero rompicollo 
Delibo far tutti i giorni un memoriale, 

Star mesi Interi ad allungare il collo: (se, 
Conv ien dunque pigi iar qualche altro arne- 
Percliè un solo mestier non la le spese. 

Di versi scritti ho già fatto un infolio, 

Ma ne so ancora all’improvviso farne 
Senza mettervi su nè sai, nè olio. 

Co’ primi metto al fuoco poca carne, 

Io gli ex tempore ancor metterò in uso: 
Questi si posson dir tant’oro fuso. 

Spero che ancora al pubblico non spiaccia * 
Ed invece di dar le poesie 
A gente che le sciupa e che le straccia, 

Io stesso spaccerò le cose mie. 

I versi si cucinano a mio modo : 

Me gli fo, me gli canto, e me gli lodo., 

'M * 
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Ma per far tutto con certo decoro 
E prender le monete con la pala , 

Non mi par degna l’osteria del moro , 
Benché ci si ritrovi una gran sala : 

Il gran teatro ci vorrà dell’opera, 

Che a dar celebrità molto coopera. 

Converrà dunque eli’ io mi raccomandi , 

E faccia ancora molti baciabassi ; 

Ma chi non ha, bisogna che domandi, 

E chi ha bisogno, è forza che s’ abbassi* 
Un animo ci vuol piu risoluto, 

E dire all’ Impresario ; son vernilo ... . 

Son venuto a pregarla d’ un piacere* 

Se il teatro una sera . . . quel che costa 
Mi saprà dir. . .poi saprò il mio dovere. 
Spero, che sarà buona la risposta, 

Perche altre volte questo padron mio 
Da qualche impiccio l’ho levato aneli’ io* 

Cosi prima appianar volendo il tutto 

E, come si suol dir, farmi un buon letto, 
Mi son fatto preceder da un prosciutto, 

Da sei terzini di mo scade 1 letto, 

E da tre fiaschi d’olio che venuti 
Mi son tre giorni fa da Gilci e Buti* 
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Nòn si legano i cuor coi benefici , 

Ma con le profusioni e con gli scialli 
Tutto s’ ottien per mezzo degli amici, 
E gli amici s’ acquistali coi regali. 

Ed io qui non vi cito dei minchioni} 
Cito T eminentissimo Àlberoni. (4) 


ÀMNOTAZIOM AL GAKtO QtJlAQfUACigSlMO ROSO. 


(1 )Era effettivamente quella, favorita mas- 
sima del Cardinale Àlberoni. 
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UM1L RICHIESTA. 


Sono appena annunziato, è detto : passi* 
L’Imbratta, appena sono io di presenza f 
S’alza, mi viene incontro cinque passi : 

Io gli faccio una bella riverenza, 

Egli una riverenza ancor più bella . 

—La incomodo? — Un piacer fa sempre ella* 

Signore, ?o dissi, nello stesso modo ( mi. 
Ch’ella s’industria, anch’io cerco industriai’- * 
Ei rispose: moltissimo la lodo. 

Vorrei dunque veder, se procurarmi 
Potessi io pure un lucro coi mio canto . 

Ei replicò : me ne rallegro tanto . 

— Se non temessi , eh’ ella si sdegnasse 
Quando d’ espormi al pubblico ardirò. 
Vorrei , che il suo teatro mi prestasse 
Tre sere — A lei non si può dir di no. 

— Io come ringraziarla non saprei . 

— Sempre padron di comandarmi , lei . 
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* — Giacché e sì buono ^ accetto i snòi favòH ; 
Ma intendo con il patto di pagare 
L’ affitto del teatro , i suonatori , 

Lumi, e quahlo può occorrere. ~ Le pare? 
— Senza questo il teatro non lo piglio ; 
Onde mi sappia dir ... — Mi maraviglio . 

Dunque vorrei saper quello che deggio, 
Perchè vuo’ darlo anticipatamente. 

— Ce tempo. ~ Dica su— Non mercanteggio; 
Ma , giacché vuol così , regolarmente 
Son cento lire. Ma per lei, carissimo, 

Dico ottanta: è contento? — Contentissimo. 

Prenda ella dunque, signor Impresario, 

E lire ottanta snocciolo pian piano. 
Seguiva a dir, non esser necessario; 

Ma gentilmente allungava la mano, 

E mi ha resa una crazia che gli è parsa 
Un po’ mangiata, un liscolino scarsa. 

Spero, dissi, sul luogo e sul parato, 

Perchè poco farà la poesia . 

, — Non è ella poeta laureato? 

— Eh! ci vuol altre barbe che la mia. 

— Vorrei io come lei essere istruito . 

— Non credo saper nulla — Ella sa tutto. 
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Così vòsignoria* che le persoti^ 

Sue dipendenti prego a favorire . 

-- Oh non perderem certo V occasione 
D’intendere e ammirare il suo bel dire * 

— Eh! l’ improvviso è una gran cosa incerta* ' 

— Farà rimaner tutti a bocca aperta . 

Di più, la prego in simil circostanza 
Che sia tutto in buon ordine , perchè 
Questo fa molto — Vedrà l’eleganza . 

— A lei mi fido — Lasci fare a me . 

— Dà parola? — I miei detti son cambiali : 
Può col capo dormir fra due guanciali. 

Al veder tanto amore e tanto zelo , 

Cli’ è una cosa per me cotanto nova , 

Un altro forse avria rizzato il pelo , 

E fra se detto; qui gatta ci cova : 

Chi ti fa più carezze che non suole, 

O t’ha ingannato j od ingannar li vuole* 


Fine del Terzo Volume < 
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